
 

 

ATTI 
DEL SANTO PADRE 

Lettera Enciclica Lumen Fidei  
del Sommo Pontefice Francesco  

ai Vescovi, ai  Presbiteri e ai Diaconi,  
alle Persone Consacrate  

e a tutti i fedeli Laici sulla fede 
1. La luce della fede: con quest’espressione, la tradizione della 

Chiesa ha indicato il grande dono portato da Gesù, il quale, nel Vangelo di 
Giovanni, così si presenta: «Io sono venuto nel mondo come luce, perché 
chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12,46).  

Anche San Paolo si esprime in questi termini: «E Dio, che disse: 
"Rifulga la luce dalle tenebre", rifulge nei nostri cuori» (2 Cor 4,6).  

Nel mondo pagano, affamato di luce, si era sviluppato il culto al 
dio Sole, Sol invictus, invocato nel suo sorgere.  

Anche se il sole rinasceva ogni giorno, si capiva bene che era 
incapace di irradiare la sua luce sull’intera esistenza dell’uomo.  

Il sole, infatti, non illumina tutto il reale, il suo raggio è incapa-
ce di arrivare fino all’ombra della morte, là dove l’occhio umano si 
chiude alla sua luce.  

«Per la sua fede nel sole — afferma San Giustino Martire — 
non si è mai visto nessuno pronto a morire»1.  

Consapevoli dell’orizzonte grande che la fede apriva loro, i cri-
stiani chiamarono Cristo il vero sole, «i cui raggi donano la vita»2.  

A Marta, che piange per la morte del fratello Lazzaro, Gesù di-
ce: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?» (Gv 11,40).  

Chi crede, vede; vede con una luce che illumina tutto il percor-
so della strada, perché viene a noi da Cristo risorto, stella mattutina 
che non tramonta. 

Una luce illusoria? 
2. Eppure, parlando di questa luce della fede, possiamo sentire 

l’obiezione di tanti nostri contemporanei. 
Nell’epoca moderna si è pensato che una tale luce potesse ba-
                                                 
1 Dialogus cum Tryphone Iudaeo, 121, 2: PG 6, 758. 
2 Clemente Alessandrino, Protrepticus, IX: PG 8, 195. 



2 / Nuovo Bollettino Diocesano 
 

 

stare per le società antiche, ma non servisse per i nuovi tempi, per 
l’uomo diventato adulto, fiero della sua ragione, desideroso di esplora-
re in modo nuovo il futuro. In questo senso, la fede appariva come una 
luce illusoria, che impediva all’uomo di coltivare l’audacia del sapere.  

Il giovane Nietzsche invitava la sorella Elisabeth a rischiare, 
percorrendo «nuove vie…, nell’incertezza del procedere autonomo».  

E aggiungeva: «A questo punto si separano le vie dell’umanità: 
se vuoi raggiungere la pace dell’anima e la felicità, abbi pur fede, ma 
se vuoi essere un discepolo della verità, allora indaga»3. 

Il credere si opporrebbe al cercare.  
A partire da qui, Nietzsche svilupperà la sua critica al cristiane-

simo per aver sminuito la portata dell’esistenza umana, togliendo alla 
vita novità e avventura.  

La fede sarebbe allora come un’illusione di luce che impedisce 
il nostro cammino di uomini liberi verso il domani. 

 
3. In questo processo, la fede ha finito per essere associata al buio.  
Si è pensato di poterla conservare, di trovare per essa uno spazio 

perché convivesse con la luce della ragione.  
Lo spazio per la fede si apriva lì dove la ragione non poteva il-

luminare, lì dove l’uomo non poteva più avere certezze.  
La fede è stata intesa allora come un salto nel vuoto che com-

piamo per mancanza di luce, spinti da un sentimento cieco; o come 
una luce soggettiva, capace forse di riscaldare il cuore, di portare una 
consolazione privata, ma che non può proporsi agli altri come luce og-
gettiva e comune per rischiarare il cammino.  

Poco a poco, però, si è visto che la luce della ragione autonoma 
non riesce a illuminare abbastanza il futuro; alla fine, esso resta nella 
sua oscurità e lascia l’uomo nella paura dell’ignoto.  

E così l’uomo ha rinunciato alla ricerca di una luce grande, di 
una verità grande, per accontentarsi delle piccole luci che illuminano 
il breve istante, ma sono incapaci di aprire la strada.  

Quando manca la luce, tutto diventa confuso, è impossibile di-
stinguere il bene dal male, la strada che porta alla mèta da quella che 
ci fa camminare in cerchi ripetitivi, senza direzione. 

Una luce da riscoprire 
4. È urgente perciò recuperare il carattere di luce proprio della 

fede, perché quando la sua fiamma si spegne anche tutte le altre luci 
finiscono per perdere il loro vigore.  

La luce della fede possiede, infatti, un carattere singolare, es-
sendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo.  

                                                 
3 Brief an Elisabeth Nietzsche (11 Giugno 1865), in: Werke in drei Bänden, 

München 1954, 953s.  
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Perché una luce sia così potente, non può procedere da noi stessi, 
deve venire da una fonte più originaria, deve venire, in definitiva, da Dio.  

La fede nasce nell’incontro con il Dio vivente, che ci chiama e 
ci svela il suo amore, un amore che ci precede e su cui possiamo pog-
giare per essere saldi e costruire la vita.  

Trasformati da questo amore riceviamo occhi nuovi, sperimen-
tiamo che in esso c’è una grande promessa di pienezza e si apre a noi 
lo sguardo del futuro.  

La fede, che riceviamo da Dio come dono soprannaturale, appare 
come luce per la strada, luce che orienta il nostro cammino nel tempo.  

Da una parte, essa procede dal passato, è la luce di una memo-
ria fondante, quella della vita di Gesù, dove si è manifestato il suo 
amore pienamente affidabile, capace di vincere la morte.  

Allo stesso tempo, però, poiché Cristo è risorto e ci attira oltre la 
morte, la fede è luce che viene dal futuro, che schiude davanti a noi 
orizzonti grandi, e ci porta al di là del nostro "io" isolato verso 
l’ampiezza della comunione.  

Comprendiamo allora che la fede non abita nel buio; che essa è 
una luce per le nostre tenebre.  

Dante, nella Divina Commedia, dopo aver confessato la sua fede 
davanti a San Pietro, la descrive come una «favilla, / che si dilata in 
fiamma poi vivace / e come stella in cielo in me scintilla»4.  

Proprio di questa luce della fede vorrei parlare, perché cresca per illu-
minare il presente fino a diventare stella che mostra gli orizzonti del nostro 
cammino, in un tempo in cui l’uomo è particolarmente bisognoso di luce. 

 
5. Il Signore, prima della sua passione, assicurava a Pietro: «Ho 

pregato per te, perché la tua fede non venga meno» (Lc 22,32).  
Poi gli ha chiesto di "confermare i fratelli" in quella stessa fede.  
Consapevole del compito affidato al Successore di Pietro, Bene-

detto XVI ha voluto indire quest’Anno della fede, un tempo di grazia 
che ci sta aiutando a sentire la grande gioia di credere, a ravvivare la 
percezione dell’ampiezza di orizzonti che la fede dischiude, per con-
fessarla nella sua unità e integrità, fedeli alla memoria del Signore, 
sostenuti dalla sua presenza e dall’azione dello Spirito Santo.  

La convinzione di una fede che fa grande e piena la vita, centra-
ta su Cristo e sulla forza della sua grazia, animava la missione dei 
primi cristiani.  

Negli Atti dei martiri leggiamo questo dialogo tra il Prefetto ro-
mano Rustico e il cristiano Gerace: «Dove sono i tuoi genitori?», 
chiedeva il giudice al martire, e questi rispose: «Nostro vero padre è 
Cristo, e nostra madre la fede in Lui»5.  

Per quei cristiani la fede, in quanto incontro con il Dio vivente 
                                                 
4 Paradiso XXIV, 145-147.  
5 Acta Sanctorum, Iunii, I, 21. 
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manifestato in Cristo, era una "madre", perché li faceva venire alla lu-
ce, generava in essi la vita divina, una nuova esperienza, una visione 
luminosa dell’esistenza per cui si era pronti a dare testimonianza pub-
blica fino alla fine. 

 
6. L’Anno della fede ha avuto inizio nel 50° anniversario 

dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II.  
Questa coincidenza ci consente di vedere che il Vaticano II è sta-

to un Concilio sulla fede6, in quanto ci ha invitato a rimettere al centro 
della nostra vita ecclesiale e personale il primato di Dio in Cristo.  

La Chiesa, infatti, non presuppone mai la fede come un fatto 
scontato, ma sa che questo dono di Dio deve essere nutrito e rafforza-
to, perché continui a guidare il suo cammino.  

Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha fatto brillare la fede all’interno 
dell’esperienza umana, percorrendo così le vie dell’uomo contemporaneo.  

In questo modo è apparso come la fede arricchisce l’esistenza 
umana in tutte le sue dimensioni.  

 
7. Queste considerazioni sulla fede — in continuità con tutto 

quello che il Magistero della Chiesa ha pronunciato circa questa virtù 
teologale7 —, intendono aggiungersi a quanto Benedetto XVI ha scrit-
to nelle Lettere encicliche sulla carità e sulla speranza.  

Egli aveva già quasi completato una prima stesura di Lettera 
enciclica sulla fede.  

Gliene sono profondamente grato e, nella fraternità di Cristo, assumo 
il suo prezioso lavoro, aggiungendo al testo alcuni ulteriori contributi.  

Il Successore di Pietro, ieri, oggi e domani, è infatti sempre 
chiamato a "confermare i fratelli" in quell’incommensurabile tesoro 
della fede che Dio dona come luce sulla strada di ogni uomo. 

Nella fede, dono di Dio, virtù soprannaturale da Lui infusa, ri-
conosciamo che un grande Amore ci è stato offerto, che una Parola 
buona ci è stata rivolta e che, accogliendo questa Parola, che è Gesù 
Cristo, Parola incarnata, lo Spirito Santo ci trasforma, illumina il 
cammino del futuro, e fa crescere in noi le ali della speranza per per-
correrlo con gioia. 

                                                 
6 «Se il Concilio non tratta espressamente della fede, ne parla ad ogni pagina, ne ricono-

sce il carattere vitale e soprannaturale, la suppone integra e forte, e costruisce su di essa le sue dot-
trine. Basterebbe ricordare le affermazioni conciliari […] per rendersi conto dell’essenziale impor-
tanza che il Concilio, coerente con la tradizione dottrinale della Chiesa, attribuisce alla fede, alla 
vera fede, quella che ha per sorgente Cristo e per canale il magistero della Chiesa» (Paolo VI, U-
dienza generale [8 Marzo 1967]: Insegnamenti V [1967], 705). 

7 Cfr. ad es. Concilio Ecumenico Vaticano I, Costituzione dogmatica sulla fede 
cattolica Dei Filius, cap. III: DS 3008-3020; Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzio-
ne dogmatica sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 5; Catechismo della Chiesa Cattolica, 
153-165.  
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 Fede, speranza e carità costituiscono, in un mirabile intreccio, il 
dinamismo dell’esistenza cristiana verso la comunione piena con Dio.  

Com’è questa via che la fede schiude davanti a noi?  
Da dove viene la sua luce potente che consente di illuminare il 

cammino di una vita riuscita e feconda, piena di frutto?  
 

 
CAPITOLO PRIMO 

Abbiamo creduto all’amore (Cfr. 1 Gv 4,16) 

Abramo, nostro Padre nella fede 
8. La fede ci apre il cammino e accompagna i nostri passi nella storia.  
È per questo che, se vogliamo capire che cosa è la fede, dob-

biamo raccontare il suo percorso, la via degli uomini credenti, testi-
moniata in primo luogo nell’Antico Testamento.  

Un posto singolare appartiene ad Abramo, nostro Padre nella fede.  
Nella sua vita accade un fatto sconvolgente: Dio gli rivolge la 

Parola, si rivela come un Dio che parla e che lo chiama per nome.  
La fede è legata all’ascolto.  
Abramo non vede Dio, ma sente la sua voce.  
In questo modo la fede assume un carattere personale.  
Dio risulta così non il Dio di un luogo, e neanche il Dio legato a 

un tempo sacro specifico, ma il Dio di una persona, il Dio appunto di 
Abramo, Isacco e Giacobbe, capace di entrare in contatto con l’uomo e 
di stabilire con lui un’alleanza.  

La fede è la risposta a una Parola che interpella personalmente, 
a un Tu che ci chiama per nome. 

 
9. Ciò che questa Parola dice ad Abramo consiste in una chia-

mata e in una promessa.  
È prima di tutto chiamata ad uscire dalla propria terra, invito ad 

aprirsi a una vita nuova, inizio di un esodo che lo incammina verso un 
futuro inatteso.  

La visione che la fede darà ad Abramo sarà sempre congiunta a 
questo passo in avanti da compiere: la fede "vede" nella misura in cui 
cammina, in cui entra nello spazio aperto dalla Parola di Dio.  

Questa Parola contiene inoltre una promessa: la tua discendenza sarà 
numerosa, sarai padre di un grande popolo (Cfr. Gen 13,16; 15,5; 22,17).  

È vero che, in quanto risposta a una Parola che precede, la fede 
di Abramo sarà sempre un atto di memoria.  

Tuttavia questa memoria non fissa nel passato ma, essendo me-
moria di una promessa, diventa capace di aprire al futuro, di illumina-
re i passi lungo la via.  

Si vede così come la fede, in quanto memoria del futuro, memo-
ria futuri, sia strettamente legata alla speranza.  
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10. Quello che viene chiesto ad Abramo è di affidarsi a questa Parola.  
La fede capisce che la parola, una realtà apparentemente effi-

mera e passeggera, quando è pronunciata dal Dio fedele diventa quan-
to di più sicuro e di più incrollabile possa esistere, ciò che rende pos-
sibile la continuità del nostro cammino nel tempo.  

La fede accoglie questa Parola come roccia sicura sulla quale si 
può costruire con solide fondamenta.  

Per questo nella Bibbia la fede è indicata con la parola ebraica ’emû-
nah, derivata dal verbo ’amàn, che nella sua radice significa "sostenere".  

Il termine ’emûnah può significare sia la fedeltà di Dio, sia la 
fede dell’uomo.  

L’uomo fedele riceve la sua forza dall’affidarsi nelle mani del 
Dio fedele.  

Giocando sui due significati della parola — presenti anche nei 
termini corrispondenti in greco (pistós) e latino (fidelis) —, San Cirillo 
di Gerusalemme esalterà la dignità del cristiano, che riceve il nome 
stesso di Dio: ambedue sono chiamati "fedeli"8. 

Sant’Agostino lo spiegherà così: «L’uomo fedele è colui che 
crede a Dio che promette; il Dio fedele è colui che concede ciò che ha 
promesso all’uomo»9.  

 
11. Un ultimo aspetto della storia di Abramo è importante per 

capire la sua fede.  
La Parola di Dio, anche se porta con sé novità e sorpresa, non 

risulta per nulla estranea all’esperienza del Patriarca.  
Nella voce che si rivolge ad Abramo, egli riconosce un appello 

profondo, inscritto da sempre nel cuore del suo essere.  
Dio associa la sua promessa a quel "luogo" in cui l’esistenza dell’uomo 

si mostra da sempre promettente: la paternità, il generarsi di una nuova vita 
— «Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco» (Gen 17,19).  

Quel Dio che chiede ad Abramo di affidarsi totalmente a Lui si 
rivela come la fonte da cui proviene ogni vita.  

In questo modo la fede si collega con la Paternità di Dio, dalla 
quale scaturisce la creazione: il Dio che chiama Abramo è il Dio crea-
tore, Colui che «chiama all’esistenza le cose che non esistono» (Rm 
4,17), Colui che «ci ha scelti prima della creazione del mondo… pre-
destinandoci a essere suoi figli adottivi» (Ef 1,4-5).  

Per Abramo la fede in Dio illumina le più profonde radici del 
suo essere, gli permette di riconoscere la sorgente di bontà che è 
all’origine di tutte le cose, e di confermare che la sua vita non procede 
dal nulla o dal caso, ma da una chiamata e un amore personali.  

Il Dio misterioso che lo ha chiamato non è un Dio estraneo, ma 
Colui che è origine di tutto e che sostiene tutto.  

                                                 
8 Cfr. Catechesis V, 1: PG 33, 505A. 
9 In Psal. 32, II, s. I, 9: PL 36, 284.  
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La grande prova della fede di Abramo, il sacrificio del figlio I-
sacco, mostrerà fino a che punto questo amore originario è capace di 
garantire la vita anche al di là della morte.  

La Parola che è stata capace di suscitare un figlio nel suo corpo 
"come morto" e "nel seno morto" di Sara sterile (Cfr. Rm 4,19), sarà 
anche capace di garantire la promessa di un futuro al di là di ogni mi-
naccia o pericolo (Cfr. Eb 11,19; Rm 4, 21). 

La fede di Israele 
12. La storia del popolo d’Israele, nel libro dell’Esodo, prosegue 

sulla scia della fede di Abramo.  
La fede nasce di nuovo da un dono originario: Israele si apre 

all’azione di Dio che vuole liberarlo dalla sua miseria.  
La fede è chiamata a un lungo cammino per poter adorare il Si-

gnore sul Sinai ed ereditare una terra promessa.  
L’amore divino possiede i tratti del padre che porta suo figlio 

lungo il cammino (Cfr. Dt 1,31).  
La confessione di fede di Israele si sviluppa come racconto dei be-

nefici di Dio, del suo agire per liberare e guidare il popolo (Cfr. Dt 26,5-
11), racconto che il popolo trasmette di generazione in generazione.  

La luce di Dio brilla per Israele attraverso la memoria dei fatti operati 
dal Signore, ricordati e confessati nel culto, trasmessi dai genitori ai figli.  

Impariamo così che la luce portata dalla fede è legata al raccon-
to concreto della vita, al ricordo grato dei benefici di Dio e al com-
piersi progressivo delle sue promesse.  

L’architettura gotica l’ha espresso molto bene: nelle grandi Cattedrali 
la luce arriva dal cielo attraverso le vetrate dove si raffigura la storia sacra.  

La luce di Dio ci viene attraverso il racconto della sua rivelazio-
ne, e così è capace di illuminare il nostro cammino nel tempo, ricor-
dando i benefici divini, mostrando come si compiono le sue promesse. 

 
13. La storia di Israele ci mostra ancora la tentazione dell’in-

credulità in cui il popolo più volte è caduto.  
L’opposto della fede appare qui come idolatria.  
Mentre Mosè parla con Dio sul Sinai, il popolo non sopporta il 

mistero del volto divino nascosto, non sopporta il tempo dell’attesa.  
La fede per sua natura chiede di rinunciare al possesso imme-

diato che la visione sembra offrire, è un invito ad aprirsi verso la fonte 
della luce, rispettando il mistero proprio di un Volto che intende rive-
larsi in modo personale e a tempo opportuno.  

Martin Buber citava questa definizione dell’idolatria offerta dal 
Rabbino di Kock: vi è idolatria «quando un volto si rivolge riverente a 
un volto che non è un volto»10.  

                                                 
10 M. Buber, Die Erzählungen der Chassidim, Zürich 1949, 793. 
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Invece della fede in Dio si preferisce adorare l’idolo, il cui volto 
si può fissare, la cui origine è nota perché fatto da noi.  

Davanti all’idolo non si rischia la possibilità di una chiamata 
che faccia uscire dalle proprie sicurezze, perché gli idoli « hanno boc-
ca e non parlano » (Sal. 115,5).  

Capiamo allora che l’idolo è un pretesto per porre se stessi al 
centro della realtà, nell’adorazione dell’opera delle proprie mani.  

L’uomo, perso l’orientamento fondamentale che dà unità alla 
sua esistenza, si disperde nella molteplicità dei suoi desideri; negan-
dosi ad attendere il tempo della promessa, si disintegra nei mille i-
stanti della sua storia.  

Per questo l’idolatria è sempre politeismo, movimento senza me-
ta da un signore all’altro.  

L’idolatria non offre un cammino, ma una molteplicità di sentieri, 
che non conducono a una meta certa e configurano piuttosto un labirinto.  

Chi non vuole affidarsi a Dio deve ascoltare le voci dei tanti ido-
li che gli gridano: «Affidati a me!».  

La fede in quanto legata alla conversione, è l’opposto dell’ido-
latria; è separazione dagli idoli per tornare al Dio vivente, mediante 
un incontro personale.  

Credere significa affidarsi a un amore misericordioso che sempre 
accoglie e perdona, che sostiene e orienta l’esistenza, che si mostra po-
tente nella sua capacità di raddrizzare le storture della nostra storia.  

La fede consiste nella disponibilità a lasciarsi trasformare sem-
pre di nuovo dalla chiamata di Dio.  

Ecco il paradosso: nel continuo volgersi verso il Signore, l’uomo 
trova una strada stabile che lo libera dal movimento dispersivo cui lo 
sottomettono gli idoli. 

 
14. Nella fede di Israele emerge anche la figura di Mosè, il mediatore.  
Il popolo non può vedere il volto di Dio; è Mosè a parlare con 

YHWH sulla montagna e a riferire a tutti il volere del Signore.  
Con questa presenza del mediatore, Israele ha imparato a cam-

minare unito.  
L’atto di fede del singolo si inserisce in una comunità, nel "noi" 

comune del popolo che, nella fede, è come un solo uomo, «il mio figlio 
primogenito», come Dio chiamerà l’intero Israele (Cfr. Es 4,22).  

La mediazione non diventa qui un ostacolo, ma un’apertura: 
nell’incontro con gli altri lo sguardo si apre verso una verità più gran-
de di noi stessi.  

J. J. Rousseau si lamentava di non poter vedere Dio personal-
mente: «Quanti uomini tra Dio e me!»11; «È così semplice e naturale 
che Dio sia andato da Mosè per parlare a Jean-Jacques Rousseau?»12.  

                                                 
11 Émile, Paris 1966, 387. 
12 Lettre à Christophe de Beaumont, Lausanne 1993, 110. 
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A partire da una concezione individualista e limitata della cono-
scenza non si può capire il senso della mediazione, questa capacità di 
partecipare alla visione dell’altro, sapere condiviso che è il sapere 
proprio dell’amore.  

La fede è un dono gratuito di Dio che chiede l’umiltà e il corag-
gio di fidarsi e affidarsi, per vedere il luminoso cammino dell’incontro 
tra Dio e gli uomini, la storia della salvezza. 

La pienezza della fede cristiana 
15. «Abramo […] esultò nella speranza di vedere il mio giorno, 

lo vide e fu pieno di gioia» (Gv 8,56).  
Secondo queste parole di Gesù, la fede di Abramo era orientata 

verso di Lui, era, in un certo senso, visione anticipata del suo mistero.  
Così lo intende Sant’Agostino, quando afferma che i Patriarchi 

si salvarono per la fede, non fede in Cristo già venuto, ma fede in Cri-
sto che stava per venire, fede tesa verso l’evento futuro di Gesù13.  

La fede cristiana è centrata in Cristo, è confessione che Gesù è 
il Signore e che Dio lo ha risuscitato dai morti (Cfr. Rm 10,9).  

Tutte le linee dell’Antico Testamento si raccolgono in Cristo, 
Egli diventa il "sì" definitivo a tutte le promesse, fondamento del no-
stro "Amen" finale a Dio (Cfr. 2 Cor 1,20).  

La storia di Gesù è la manifestazione piena dell’affidabilità di Dio.  
Se Israele ricordava i grandi atti di amore di Dio, che formavano 

il centro della sua confessione e aprivano lo sguardo della sua fede, 
adesso la vita di Gesù appare come il luogo dell’intervento definitivo 
di Dio, la suprema manifestazione del suo amore per noi.  

Quella che Dio ci rivolge in Gesù non è una parola in più tra 
tante altre, ma la sua Parola eterna (Cfr. Eb 1,1-2).  

Non c’è nessuna garanzia più grande che Dio possa dare per rassi-
curarci del suo amore, come ci ricorda San Paolo (Cfr. Rm 8,31-39).  

La fede cristiana è dunque fede nell’Amore pieno, nel suo potere ef-
ficace, nella sua capacità di trasformare il mondo e di illuminare il tempo.  

«Abbiamo conosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi» (1 
Gv 4,16).  

La fede coglie nell’amore di Dio manifestato in Gesù il fonda-
mento su cui poggia la realtà e la sua destinazione ultima. 

 
16. La prova massima dell’affidabilità dell’amore di Cristo si 

trova nella sua morte per l’uomo.  
Se dare la vita per gli amici è la massima prova di amore (Cfr. 

Gv 15,13), Gesù ha offerto la sua per tutti, anche per coloro che erano 
nemici, per trasformare il cuore.  

Ecco perché gli Evangelisti hanno situato nell’ora della Croce il 
                                                 
13 Cfr In Ioh. Evang., 45, 9: PL 35, 1722-1723. 
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momento culminante dello sguardo di fede, perché in quell’ora ri-
splende l’altezza e l’ampiezza dell’amore divino.  

San Giovanni collocherà qui la sua testimonianza solenne quando, 
insieme alla Madre di Gesù, contemplò Colui che hanno trafitto (Cfr. Gv 
19,37): «Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; 
egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate» (Gv 19,35).  

F. M. Dostoevskij, nella sua opera L’Idiota, fa dire al protagoni-
sta, il Principe Myskin, alla vista del dipinto di Cristo morto nel se-
polcro, opera di Hans Holbein il Giovane: «Quel quadro potrebbe an-
che far perdere la fede a qualcuno»14.  

Il dipinto rappresenta infatti, in modo molto crudo, gli effetti di-
struttivi della morte sul corpo di Cristo.  

E tuttavia, è proprio nella contemplazione della morte di Gesù 
che la fede si rafforza e riceve una luce sfolgorante, quando essa si ri-
vela come fede nel suo amore incrollabile per noi, che è capace di en-
trare nella morte per salvarci.  

In questo amore, che non si è sottratto alla morte per manifesta-
re quanto mi ama, è possibile credere; la sua totalità vince ogni so-
spetto e ci permette di affidarci pienamente a Cristo. 

 
17. Ora, la morte di Cristo svela l’affidabilità totale dell’amore 

di Dio alla luce della sua Risurrezione.  
In quanto risorto, Cristo è testimone affidabile, degno di fede 

(Cfr. Ap 1,5; Eb 2,17), appoggio solido per la nostra fede.  
«Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede», afferma San 

Paolo (1 Cor 15,17).  
Se l’amore del Padre non avesse fatto risorgere Gesù dai morti, se 

non avesse potuto ridare vita al suo corpo, allora non sarebbe un amore 
pienamente affidabile, capace di illuminare anche le tenebre della morte.  

Quando San Paolo parla della sua nuova vita in Cristo, si riferi-
sce alla «fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se 
stesso per me» (Gal 2,20).  

Questa «fede del Figlio di Dio» è certamente la fede dell’A-postolo 
delle genti in Gesù, ma suppone anche l’affidabilità di Gesù, che si fonda, 
sì, nel suo amore fino alla morte, ma anche nel suo essere Figlio di Dio.  

Proprio perché Gesù è il Figlio, perché è radicato in modo assoluto 
nel Padre, ha potuto vincere la morte e far risplendere in pienezza la vita.  

La nostra cultura ha perso la percezione di questa presenza con-
creta di Dio, della sua azione nel mondo.  

Pensiamo che Dio si trovi solo al di là, in un altro livello di real-
tà, separato dai nostri rapporti concreti.  

Ma se fosse così, se Dio fosse incapace di agire nel mondo, il suo amo-
re non sarebbe veramente potente, veramente reale, e non sarebbe quindi 
neanche vero amore, capace di compiere quella felicità che promette.  

                                                 
14 Parte II, IV. 
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Credere o non credere in Lui sarebbe allora del tutto indifferente.  
I cristiani, invece, confessano l’amore concreto e potente di Dio, 

che opera veramente nella storia e ne determina il destino finale, amo-
re che si è fatto incontrabile, che si è rivelato in pienezza nella Pas-
sione, Morte e Risurrezione di Cristo. 

 
18. La pienezza cui Gesù porta la fede ha un altro aspetto decisivo.  
Nella fede, Cristo non è soltanto Colui in cui crediamo, la mani-

festazione massima dell’amore di Dio, ma anche Colui al quale ci u-
niamo per poter credere.  

La fede, non solo guarda a Gesù, ma guarda dal punto di vista di 
Gesù, con i suoi occhi: è una partecipazione al suo modo di vedere.  

In tanti ambiti della vita ci affidiamo ad altre persone che cono-
scono le cose meglio di noi.  

Abbiamo fiducia nell’Architetto che costruisce la nostra casa, 
nel Farmacista che ci offre il medicamento per la guarigione, 
nell’Avvocato che ci difende in Tribunale.  

Abbiamo anche bisogno di qualcuno che sia affidabile ed esper-
to nelle cose di Dio. Gesù, suo Figlio, si presenta come Colui che ci 
spiega Dio (Cfr. Gv 1,18). 

La vita di Cristo — il suo modo di conoscere il Padre, di vivere 
totalmente nella relazione con Lui — apre uno spazio nuovo 
all’esperienza umana e noi vi possiamo entrare.  

San Giovanni ha espresso l’importanza del rapporto personale 
con Gesù per la nostra fede attraverso vari usi del verbo credere.  

Insieme al «credere che» è vero ciò che Gesù ci dice (Cfr. Gv 
14,10; 20,31), Giovanni usa anche le locuzioni «credere a» Gesù e 
«credere in» Gesù.  

«Crediamo a» Gesù, quando accettiamo la sua Parola, la sua te-
stimonianza, perché egli è veritiero (Cfr. Gv 6,30).  

«Crediamo in» Gesù, quando lo accogliamo personalmente nella 
nostra vita e ci affidiamo a Lui, aderendo a Lui nell’amore e seguen-
dolo lungo la strada (Cfr. Gv 2,11; 6,47; 12,44). 

Per permetterci di conoscerlo, accoglierlo e seguirlo, il Figlio 
di Dio ha assunto la nostra carne, e così la sua visione del Padre è 
avvenuta anche in modo umano, attraverso un cammino e un per-
corso nel tempo.  

La fede cristiana è fede nell’Incarnazione del Verbo e nella sua 
Risurrezione nella carne; è fede in un Dio che si è fatto così vicino da 
entrare nella nostra storia.  

La fede nel Figlio di Dio fatto uomo in Gesù di Nazareth 
non ci separa dalla realtà, ma ci permette di cogliere il suo si-
gnificato più profondo, di scoprire quanto Dio ama questo mon-
do e lo orienta incessantemente verso di Sé; e questo porta il 
cristiano a impegnarsi, a vivere in modo ancora più intenso il 
cammino sulla terra. 
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La salvezza mediante la fede 
19. A partire da questa partecipazione al modo di vedere di Ge-

sù, l’Apostolo Paolo, nei suoi scritti, ci ha lasciato una descrizione 
dell’esistenza credente.  

Colui che crede, nell’accettare il dono della fede, è trasformato 
in una creatura nuova, riceve un nuovo essere, un essere filiale, diven-
ta figlio nel Figlio.  

«Abbà, Padre» è la parola più caratteristica dell’esperienza di 
Gesù, che diventa centro dell’esperienza cristiana (Cfr. Rm 8,15).  

La vita nella fede, in quanto esistenza filiale, è riconoscere il 
dono originario e radicale che sta alla base dell’esistenza dell’uomo, e 
può riassumersi nella frase di San Paolo ai Corinzi: «Che cosa possie-
di che tu non l’abbia ricevuto?» (1 Cor 4,7).  

Proprio qui si colloca il cuore della polemica di San Paolo con i Farisei, 
la discussione sulla salvezza mediante la fede o mediante le opere della legge.  

Ciò che San Paolo rifiuta è l’atteggiamento di chi vuole giustifi-
care se stesso davanti a Dio tramite il proprio operare.  

Costui, anche quando obbedisce ai comandamenti, anche quan-
do compie opere buone, mette al centro se stesso, e non riconosce che 
l’origine della bontà è Dio.  

Chi opera così, chi vuole essere fonte della propria giustizia, la 
vede presto esaurirsi e scopre di non potersi neppure mantenere nella 
fedeltà alla legge.  

Si rinchiude, isolandosi dal Signore e dagli altri, e per questo la sua 
vita si rende vana, le sue opere sterili, come albero lontano dall’acqua.  

Sant’Agostino così si esprime nel suo linguaggio conciso ed effi-
cace: «Ab eo qui fecit te noli deficere nec ad te», «Da colui che ha fatto 
te, non allontanarti neppure per andare verso di te»15.  

Quando l’uomo pensa che allontanandosi da Dio troverà se stes-
so, la sua esistenza fallisce (Cfr. Lc 15,11-24).  

L’inizio della salvezza è l’apertura a qualcosa che precede, a un 
dono originario che afferma la vita e custodisce nell’esistenza.  

Solo nell’aprirci a quest’origine e nel riconoscerla è possibile 
essere trasformati, lasciando che la salvezza operi in noi e renda la vi-
ta feconda, piena di frutti buoni.  

La salvezza attraverso la fede consiste nel riconoscere il primato del 
dono di Dio, come riassume san Paolo: «Per grazia infatti siete stati salvati 
mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio» (Ef 2,8). 

 
20. La nuova logica della fede è centrata su Cristo.  
La fede in Cristo ci salva perché è in Lui che la vita si apre ra-

dicalmente a un Amore che ci precede e ci trasforma dall’interno, che 
agisce in noi e con noi.  

                                                 
15 De continentia, 4, 11: PL 40, 356. 
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Ciò appare con chiarezza nell’esegesi che l’Apostolo delle genti 
fa di un testo del Deuteronomio, esegesi che si inserisce nella dinami-
ca più profonda dell’Antico Testamento.  

Mosè dice al popolo che il comando di Dio non è troppo alto né 
troppo lontano dall’uomo.  

Non si deve dire: «Chi salirà in cielo per prendercelo?» o «Chi 
attraverserà per noi il mare per prendercelo?» (Cfr. Dt 30,11-14).  

Questa vicinanza della Parola di Dio viene interpretata da san 
Paolo come riferita alla presenza di Cristo nel cristiano: «Non dire nel 
tuo cuore: Chi salirà al cielo? — per farne cioè discendere Cristo —; 
oppure: Chi scenderà nell’abisso? — per fare cioè risalire Cristo dai 
morti» (Rm 10,6-7).  

Cristo è disceso sulla terra ed è risuscitato dai morti; con la sua 
Incarnazione e Risurrezione, il Figlio di Dio ha abbracciato l’intero 
cammino dell’uomo e dimora nei nostri cuori attraverso lo Spirito Santo.  

La fede sa che Dio si è fatto molto vicino a noi, che Cristo ci è 
stato dato come grande dono che ci trasforma interiormente, che abita 
in noi, e così ci dona la luce che illumina l’origine e la fine della vita, 
l’intero arco del cammino umano. 

 
21. Possiamo così capire la novità alla quale la fede ci porta.  
Il credente è trasformato dall’Amore, a cui si è aperto nella fede, e nel 

suo aprirsi a questo Amore che gli è offerto, la sua esistenza si dilata oltre sé.  
San Paolo può affermare: «Non vivo più io, ma Cristo vive in 

me» (Gal 2,20), ed esortare: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri 
cuori» (Ef 3,17).  

Nella fede, l’«io» del credente si espande per essere abitato da un 
Altro, per vivere in un Altro, e così la sua vita si allarga nell’Amore.  

Qui si situa l’azione propria dello Spirito Santo.  
Il cristiano può avere gli occhi di Gesù, i suoi sentimenti, la sua dispo-

sizione filiale, perché viene reso partecipe del suo Amore, che è lo Spirito.  
È in questo Amore che si riceve in qualche modo la visione pro-

pria di Gesù.  
Fuori da questa conformazione nell’Amore, fuori della presenza 

dello Spirito che lo infonde nei nostri cuori (Cfr. Rm 5,5), è impossibi-
le confessare Gesù come Signore (Cfr. 1 Cor 12,3). 

La forma ecclesiale della fede 
22. In questo modo l’esistenza credente diventa esistenza ecclesiale.  
Quando san Paolo parla ai cristiani di Roma di quell’unico corpo 

che tutti i credenti sono in Cristo, li esorta a non vantarsi; ognuno deve va-
lutarsi invece «secondo la misura di fede che Dio gli ha dato» (Rm 12,3).  

Il credente impara a vedere se stesso a partire dalla fede che professa: 
la figura di Cristo è lo specchio in cui scopre la propria immagine realizzata.  

E come Cristo abbraccia in sé tutti i credenti, che formano il suo 
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corpo, il cristiano comprende se stesso in questo corpo, in relazione 
originaria a Cristo e ai fratelli nella fede.  

L’immagine del corpo non vuole ridurre il credente a semplice 
parte di un tutto anonimo, a mero elemento di un grande ingranaggio, 
ma sottolinea piuttosto l’unione vitale di Cristo con i credenti e di tutti 
i credenti tra loro (Cfr. Rm 12,4-5).  

I cristiani sono "uno" (Cfr. Gal 3,28), senza perdere la loro individualità, 
e nel servizio agli altri ognuno guadagna fino in fondo il proprio essere.  

Si capisce allora perché fuori da questo corpo, da questa unità 
della Chiesa in Cristo, da questa Chiesa che — secondo le parole di 
Romano Guardini — «è la portatrice storica dello sguardo plenario di 
Cristo sul mondo»16, la fede perde la sua "misura", non trova più il suo 
equilibrio, lo spazio necessario per sorreggersi.  

La fede ha una forma necessariamente ecclesiale, si confessa 
dall’interno del corpo di Cristo, come comunione concreta dei credenti.  

È da questo luogo ecclesiale che essa apre il singolo cristiano 
verso tutti gli uomini.  

La parola di Cristo, una volta ascoltata e per il suo stesso dina-
mismo, si trasforma nel cristiano in risposta, e diventa essa stessa pa-
rola pronunciata, confessione di fede.  

San Paolo afferma: «Con il cuore infatti si crede […], e con la 
bocca si fa la professione di fede…» (Rm 10,10).  

La fede non è un fatto privato, una concezione individualistica, 
un’opinione soggettiva, ma nasce da un ascolto ed è destinata a pro-
nunciarsi e a diventare annuncio.  

Infatti, «come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare?  
Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci?» 

(Rm 10,14).  
La fede si fa allora operante nel cristiano a partire dal dono ricevu-

to, dall’Amore che attira verso Cristo (Cfr. Gal 5,6) e rende partecipi del 
cammino della Chiesa, pellegrina nella storia verso il compimento.  

Per chi è stato trasformato in questo modo, si apre un nuovo 
modo di vedere, la fede diventa luce per i suoi occhi. 

 
 

CAPITOLO SECONDO 
Se non crederete non comprenderete (Cfr. Is 7,9) 

Fede e verità 
23. Se non crederete, non comprenderete (Cfr. Is 7,9).  
La versione greca della Bibbia ebraica, la traduzione dei Settan-

ta realizzata in Alessandria d’Egitto, traduceva così le parole del Pro-
feta Isaia al re Acaz.  

                                                 
16  Vom Wesen katholischer Weltanschauung (1923), in: Unterscheidung des 

Christlichen. Gesammelte Studien 1923-1963, Mainz 1963, 24. 
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In questo modo la questione della conoscenza della verità veni-
va messa al centro della fede.  

Nel testo ebraico, tuttavia, leggiamo diversamente.  
In esso il Profeta dice al re: «Se non crederete, non resterete saldi».  
C’è qui un gioco di parole con due forme del verbo ’amàn: "cre-

derete" (ta’aminu), e "resterete saldi" (te’amenu).  
Impaurito dalla potenza dei suoi nemici, il re cerca la sicurezza 

che gli può dare un’alleanza con il grande impero di Assiria.  
Il profeta, allora, lo invita ad affidarsi soltanto alla vera roccia 

che non vacilla, il Dio di Israele.  
Poiché Dio è affidabile, è ragionevole avere fede in Lui, costrui-

re la propria sicurezza sulla sua Parola.  
È questo il Dio che Isaia più avanti chiamerà, per due volte, «il Dio-

Amen» (Cfr. Is 65,16), fondamento incrollabile di fedeltà all’alleanza.  
Si potrebbe pensare che la versione greca della Bibbia, nel tra-

durre «essere saldo» con «comprendere», abbia operato un cambia-
mento profondo del testo, passando dalla nozione biblica di affida-
mento a Dio a quella greca della comprensione.  

Tuttavia, questa traduzione, che accettava certamente il dialogo con la 
cultura ellenistica, non è estranea alla dinamica profonda del testo ebraico.  

La saldezza che Isaia promette al Re passa, infatti, per la com-
prensione dell’agire di Dio e dell’unità che Egli dà alla vita dell’uomo 
e alla storia del popolo.  

Il Profeta esorta a comprendere le vie del Signore, trovando nel-
la fedeltà di Dio il piano di saggezza che governa i secoli.  

Sant’Agostino ha espresso la sintesi del «comprendere» e 
dell’«essere saldo» nelle sue Confessioni, quando parla della verità, 
cui ci si può affidare per poter restare in piedi: «Sarò saldo e mi con-
soliderò in te, […] nella tua verità»17. 

Dal contesto sappiamo che Sant’Agostino vuole mostrare il modo 
in cui questa verità affidabile di Dio è, come emerge nella Bibbia, la 
sua presenza fedele lungo la storia, la sua capacità di tenere insieme i 
tempi, raccogliendo la dispersione dei giorni dell’uomo18.  

 
24. Il testo di Isaia, letto in questa luce, porta a una conclusio-

ne: l’uomo ha bisogno di conoscenza, ha bisogno di verità, perché sen-
za di essa non si sostiene, non va avanti.  

La fede, senza verità, non salva, non rende sicuri i nostri passi.  
Resta una bella fiaba, la proiezione dei nostri desideri di felicità, 

qualcosa che ci accontenta solo nella misura in cui vogliamo illuderci.  
Oppure si riduce a un bel sentimento, che consola e riscalda, 

ma resta soggetto al mutarsi del nostro animo, alla variabilità dei tem-
pi, incapace di sorreggere un cammino costante nella vita.  

                                                 
17 XI, 30, 40: PL 32, 825. 
18 Cfr ibid., 825-826. 
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Se la fede fosse così, il Re Acaz avrebbe ragione a non giocare 
la sua vita e la sicurezza del suo regno su di un’emozione.  

Ma proprio per il suo nesso intrinseco con la verità, la fede è 
capace di offrire una luce nuova, superiore ai calcoli del Re, perché 
essa vede più lontano, perché comprende l’agire di Dio, che è fedele 
alla sua alleanza e alle sue promesse. 

 
25. Richiamare la connessione della fede con la verità è oggi 

più che mai necessario, proprio per la crisi di verità in cui viviamo.  
Nella cultura contemporanea si tende spesso ad accettare come 

verità solo quella della tecnologia: è vero ciò che l’uomo riesce a co-
struire e misurare con la sua scienza, vero perché funziona, e così 
rende più comoda e agevole la vita.  

Questa sembra oggi l’unica verità certa, l’unica condivisibile 
con altri, l’unica su cui si può discutere e impegnarsi insieme.  

Dall’altra parte vi sarebbero poi le verità del singolo, che consi-
stono nell’essere autentici davanti a quello che ognuno sente nel suo 
interno, valide solo per l’individuo e che non possono essere proposte 
agli altri con la pretesa di servire il bene comune.  

La verità grande, la verità che spiega l’insieme della vita perso-
nale e sociale, è guardata con sospetto.  

Non è stata forse questa — ci si domanda — la verità pretesa dai 
grandi totalitarismi del secolo scorso, una verità che imponeva la pro-
pria concezione globale per schiacciare la storia concreta del singolo?  

Rimane allora solo un relativismo in cui la domanda sulla verità 
di tutto, che è in fondo anche la domanda su Dio, non interessa più.  

È logico, in questa prospettiva, che si voglia togliere la connessione 
della religione con la verità, perché questo nesso sarebbe alla radice del 
fanatismo, che vuole sopraffare chi non condivide la propria credenza.  

Possiamo parlare, a questo riguardo, di un grande oblio nel no-
stro mondo contemporaneo.  

La domanda sulla verità è, infatti, una questione di memoria, di 
memoria profonda, perché si rivolge a qualcosa che ci precede e, in 
questo modo, può riuscire a unirci oltre il nostro "io" piccolo e limitato.  

È una domanda sull’origine di tutto, alla cui luce si può vedere 
la meta e così anche il senso della strada comune. 

Conoscenza della verità e amore 
26. In questa situazione, può la fede cristiana offrire un servizio 

al bene comune circa il modo giusto di intendere la verità?  
Per rispondere è necessario riflettere sul tipo di conoscenza 

proprio della fede.  
Può aiutarci un’espressione di San Paolo, quando afferma: «Con 

il cuore si crede» (Rm 10,10).  
Il cuore, nella Bibbia, è il centro dell’uomo, dove s’intrecciano tut-
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te le sue dimensioni: il corpo e lo spirito; l’interiorità della persona e la 
sua apertura al mondo e agli altri; l’intelletto, il volere, l’affettività.  

Ebbene, se il cuore è capace di tenere insieme queste dimen-
sioni, è perché esso è il luogo dove ci apriamo alla verità e all’amore e 
lasciamo che ci tocchino e ci trasformino nel profondo.  

La fede trasforma la persona intera, appunto in quanto essa si 
apre all’amore.  

È in questo intreccio della fede con l’amore che si comprende la 
forma di conoscenza propria della fede, la sua forza di convinzione, la 
sua capacità di illuminare i nostri passi.  

La fede conosce in quanto è legata all’amore, in quanto l’amore 
stesso porta una luce.  

La comprensione della fede è quella che nasce quando ricevia-
mo il grande amore di Dio che ci trasforma interiormente e ci dona oc-
chi nuovi per vedere la realtà. 

 
27. È noto il modo in cui il Filosofo Ludwig Wittgenstein ha 

spiegato la connessione tra la fede e la certezza.  
Credere sarebbe simile, secondo lui, all’esperienza dell’innamo-

ramento, concepita come qualcosa di soggettivo, improponibile come 
verità valida per tutti19.  

All’uomo moderno sembra, infatti, che la questione dell’amore 
non abbia a che fare con il vero.  

L’amore risulta oggi un’esperienza legata al mondo dei senti-
menti incostanti e non più alla verità. 

Davvero questa è una descrizione adeguata dell’amore?  
In realtà, l’amore non si può ridurre a un sentimento che va e viene.  
Esso tocca, sì, la nostra affettività, ma per aprirla alla persona 

amata e iniziare così un cammino, che è un uscire dalla chiusura nel 
proprio io e andare verso l’altra persona, per edificare un rapporto du-
raturo; l’amore mira all’unione con la persona amata.  

Si rivela allora in che senso l’amore ha bisogno di verità.  
Solo in quanto è fondato sulla verità l’amore può perdurare nel 

tempo, superare l’istante effimero e rimanere saldo per sostenere un 
cammino comune.  

Se l’amore non ha rapporto con la verità, è soggetto al mutare 
dei sentimenti e non supera la prova del tempo.  

L’amore vero invece unifica tutti gli elementi della nostra per-
sona e diventa una luce nuova verso una vita grande e piena.  

Senza verità l’amore non può offrire un vincolo solido, non rie-
sce a portare l’«io» al di là del suo isolamento, né a liberarlo 
dall’istante fugace per edificare la vita e portare frutto. 

Se l’amore ha bisogno della verità, anche la verità ha bisogno dell’amore.  
                                                 
19 Cfr Vermischte Bemerkungen / Culture and Value, G.H. von Wright (a cura di), Ox-

ford 1991, 32-33; 61-64. 
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Amore e verità non si possono separare.  
Senza amore, la verità diventa fredda, impersonale, oppressiva 

per la vita concreta della persona.  
La verità che cerchiamo, quella che offre significato ai nostri 

passi, ci illumina quando siamo toccati dall’amore.  
Chi ama capisce che l’amore è esperienza di verità, che esso 

stesso apre i nostri occhi per vedere tutta la realtà in modo nuovo, in 
unione con la persona amata.  

In questo senso, San Gregorio Magno ha scritto che «amor ipse noti-
tia est», l’amore stesso è una conoscenza, porta con sé una logica nuova20.  

Si tratta di un modo relazionale di guardare il mondo, che diven-
ta conoscenza condivisa, visione nella visione dell’altro e visione co-
mune su tutte le cose.  

Guglielmo di Saint Thierry, nel Medioevo, segue questa tradizione 
quando commenta un versetto del Cantico dei Cantici in cui l’amato dice 
all’amata: I tuoi occhi sono occhi di colomba (Cfr. Ct 1,15)21.  

Questi due occhi, spiega Guglielmo, sono la ragione credente e 
l’amore, che diventano un solo occhio per giungere a contemplare Dio, 
quando l’intelletto si fa «intelletto di un amore illuminato»22. 

 
28. Questa scoperta dell’amore come fonte di conoscenza, che 

appartiene all’esperienza originaria di ogni uomo, trova espressione 
autorevole nella concezione biblica della fede.  

Gustando l’amore con cui Dio lo ha scelto e lo ha generato come 
popolo, Israele arriva a comprendere l’unità del disegno divino, 
dall’origine al compimento.  

La conoscenza della fede, per il fatto di nascere dall’amore di Dio che 
stabilisce l’Alleanza, è conoscenza che illumina un cammino nella storia.  

È per questo, inoltre, che, nella Bibbia, verità e fedeltà vanno 
insieme: il Dio vero è il Dio fedele, Colui che mantiene le sue promes-
se e permette, nel tempo, di comprendere il suo disegno.  

Attraverso l’esperienza dei Profeti, nel dolore dell’esilio e nella 
speranza di un ritorno definitivo alla Città santa, Israele ha intuito che 
questa verità di Dio si estendeva oltre la propria storia, per abbraccia-
re la storia intera del mondo, a cominciare dalla creazione.  

La conoscenza della fede illumina non solo il percorso particola-
re di un popolo, ma il corso intero del mondo creato, dalla sua origine 
alla sua consumazione. 

La fede come ascolto e visione 
29. Proprio perché la conoscenza della fede è legata all’alleanza 

di un Dio fedele, che intreccia un rapporto di amore con l’uomo e gli 
                                                 
20 Homiliae in Evangelia, II, 27, 4: PL 76, 1207. 
21 Cfr Expositio super Cantica Canticorum, XVIII, 88: CCL, Continuatio Mediaevalis 87, 67. 
22 Ibid., XIX, 90: CCL, Continuatio Mediaevalis 87, 69. 
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rivolge la Parola, essa è presentata dalla Bibbia come un ascolto, è as-
sociata al senso dell’udito.  

San Paolo userà una formula diventata classica: fides ex auditu, 
«la fede viene dall’ascolto» (Rm 10,17).  

La conoscenza associata alla parola è sempre conoscenza personale, 
che riconosce la voce, si apre ad essa in libertà e la segue in obbedienza.  

Perciò San Paolo ha parlato dell’«obbedienza della Fede» (Cfr. 
Rm 1,5; 16,26)23.  

La fede è, inoltre, conoscenza legata al trascorrere del tempo, di 
cui la parola ha bisogno per pronunciarsi: è conoscenza che s’impara 
solo in un cammino di sequela.  

L’ascolto aiuta a raffigurare bene il nesso tra conoscenza e amore. 
Per quanto concerne la conoscenza della verità, l’ascolto è stato a 

volte contrapposto alla visione, che sarebbe propria della cultura greca.  
La luce, se da una parte offre la contemplazione del tutto, cui 

l’uomo ha sempre aspirato, dall’altra non sembra lasciar spazio alla 
libertà, perché discende dal cielo e arriva direttamente all’occhio, 
senza chiedere che l’occhio risponda.  

Essa, inoltre, sembrerebbe invitare a una contemplazione stati-
ca, separata dal tempo concreto in cui l’uomo gode e soffre.  

Secondo questa concezione, l’approccio biblico alla conoscenza 
si opporrebbe a quello greco, che, nella ricerca di una comprensione 
completa del reale, ha collegato la conoscenza alla visione. 

È invece chiaro che questa pretesa opposizione non corrisponde 
al dato biblico.  

L’Antico Testamento ha combinato ambedue i tipi di conoscenza, per-
ché all’ascolto della Parola di Dio si unisce il desiderio di vedere il suo volto.  

In questo modo si è potuto sviluppare un dialogo con la cultura 
ellenistica, dialogo che appartiene al cuore della Scrittura.  

L’udito attesta la chiamata personale e l’obbedienza, e anche il fatto 
che la verità si rivela nel tempo; la vista offre la visione piena dell’intero 
percorso e permette di situarsi nel grande progetto di Dio; senza tale visio-
ne disporremmo solo di frammenti isolati di un tutto sconosciuto.  

 
30. La connessione tra il vedere e l’ascoltare, come organi di 

conoscenza della fede, appare con la massima chiarezza nel Vangelo 
di Giovanni.  

                                                 
23 «A Dio che rivela è dovuta "l’obbedienza della fede" (Rm 16,26; Cfr. Rm 1,5; 2 Cor 

10,5-6), con la quale l’uomo gli si abbandona tutt’intero e liberamente prestandogli il pieno 
ossequio dell’intelletto e della volontà e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli 
fa. Perché si possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soc-
corre e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli 
occhi dello spirito e dia a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità. Affinché poi 
l’intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona 
continuamente la fede per mezzo dei suoi doni» (Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzio-
ne dogmatica sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 5). 
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Per il Quarto Vangelo, credere è ascoltare e, allo stesso tempo, vedere.  
L’ascolto della fede avviene secondo la forma di conoscenza 

propria dell’amore: è un ascolto personale, che distingue la voce e ri-
conosce quella del Buon Pastore (Cfr. Gv 10,3-5); un ascolto che ri-
chiede la sequela, come accade con i primi discepoli che, «sentendolo 
parlare così, seguirono Gesù» (Gv 1,37).  

D’altra parte, la fede è collegata anche alla visione.  
A volte, la visione dei segni di Gesù precede la fede, come con i 

Giudei che, dopo la risurrezione di Lazzaro, «alla vista di ciò che egli 
aveva compiuto, credettero in lui» (Gv 11,45).  

Altre volte, è la fede che porta a una visione più profonda: «Se 
crederai, vedrai la gloria di Dio» (Gv 11,40).  

Alla fine, credere e vedere s’intrecciano: «Chi crede in me […] 
crede in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha 
mandato» (Gv 12,44-45).  

Grazie a quest’unione con l’ascolto, il vedere diventa sequela di 
Cristo, e la fede appare come un cammino dello sguardo, in cui gli oc-
chi si abituano a vedere in profondità.  

E così, il mattino di Pasqua, si passa da Giovanni che, ancora 
nel buio, davanti al sepolcro vuoto, «vide e credette» (Gv 20,8); a Ma-
ria Maddalena che, ormai, vede Gesù (Cfr. Gv 20,14) e vuole tratte-
nerlo, ma è invitata a contemplarlo nel suo cammino verso il Padre; 
fino alla piena confessione della stessa Maddalena davanti ai discepo-
li: «Ho visto il Signore!» (Gv 20,18). 

Come si arriva a questa sintesi tra l’udire e il vedere?  
Diventa possibile a partire dalla persona concreta di Gesù, che 

si vede e si ascolta.  
Egli è la Parola fatta carne, di cui abbiamo contemplato la gloria 

(Cfr. Gv 1,14).  
La luce della fede è quella di un Volto in cui si vede il Padre.  
Infatti, la verità che la fede coglie è, nel Quarto Vangelo, la ma-

nifestazione del Padre nel Figlio, nella sua carne e nelle sue opere ter-
rene, verità che si può definire come la «vita luminosa» di Gesù24.  

Ciò significa che la conoscenza della fede non ci invita a guar-
dare una verità puramente interiore.  

La verità che la fede ci dischiude è una verità centrata sull’in-
contro con Cristo, sulla contemplazione della sua vita, sulla percezio-
ne della sua presenza.  

In questo senso, San Tommaso d’Aquino parla dell’oculata fides degli 
Apostoli — fede che vede! — davanti alla visione corporea del Risorto25.  

Hanno visto Gesù risorto con i loro occhi e hanno creduto, han-

                                                 
24  fr. H. Schlier, Meditationen über den Johanneischen Begriff der Wahrheit, in: 

Besinnung auf das Neue Testament. Exegetische Aufsätze und Vorträge 2, Freiburg, Basel, 
Wien 1959, 272. 

25 Cfr. S. Th. III, q. 55, a. 2, ad 1. 
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no, cioè, potuto penetrare nella profondità di quello che vedevano per 
confessare il Figlio di Dio, seduto alla destra del Padre. 

 
31. Soltanto così, attraverso l’Incarnazione, attraverso la condi-

visione della nostra umanità, poteva giungere a pienezza la conoscen-
za propria dell’amore.  

La luce dell’amore, infatti, nasce quando siamo toccati nel cuo-
re, ricevendo così in noi la presenza interiore dell’amato, che ci per-
mette di riconoscere il suo mistero.  

Capiamo allora perché, insieme all’ascoltare e al vedere, la fede 
è, per San Giovanni, un toccare, come afferma nella sua prima Lettera: 
«Quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto […] e che 
le nostre mani toccarono del Verbo della vita…» (1 Gv 1,1).  

Con la sua Incarnazione, con la sua venuta tra noi, Gesù ci ha 
toccato e, attraverso i Sacramenti, anche oggi ci tocca; in questo mo-
do, trasformando il nostro cuore, ci ha permesso e ci permette di rico-
noscerlo e di confessarlo come Figlio di Dio.  

Con la fede, noi possiamo toccarlo, e ricevere la potenza della sua grazia.  
Sant’Agostino, commentando il passo dell’emorroissa che tocca 

Gesù per essere guarita (Cfr. Lc 8,45-46), afferma: «Toccare con il 
cuore, questo è credere»26. 

La folla si stringe attorno a Lui, ma non lo raggiunge con il tocco 
personale della fede, che riconosce il suo mistero, il suo essere Figlio 
che manifesta il Padre.  

Solo quando siamo configurati a Gesù, riceviamo occhi adeguati 
per vederlo. 

Il dialogo tra fede e ragione 
32. La fede cristiana, in quanto annuncia la verità dell’amore to-

tale di Dio e apre alla potenza di questo amore, arriva al centro più 
profondo dell’esperienza di ogni uomo, che viene alla luce grazie 
all’amore ed è chiamato ad amare per rimanere nella luce.  

Mossi dal desiderio di illuminare tutta la realtà a partire 
dall’amore di Dio manifestato in Gesù, cercando di amare con quello 
stesso amore, i primi cristiani trovarono nel mondo greco, nella sua 
fame di verità, un partner idoneo per il dialogo.  

L’incontro del messaggio evangelico con il pensiero filosofico del 
mondo antico costituì un passaggio decisivo affinché il Vangelo arrivasse 
a tutti i popoli, e favorì una feconda interazione tra fede e ragione, che si 
è andata sviluppando nel corso dei secoli, fino ai nostri giorni.  

Il Beato Giovanni Paolo II, nella sua Lettera enciclica Fides et 
ratio, ha mostrato come fede e ragione si rafforzino a vicenda27.  

                                                 
26 Sermo 229/L, 2: PLS 2, 576: "Tangere autem corde, hoc est credere". 
27 Cfr. Lettera enciclica Fides et ratio (14 Settembre 1998), 73: Acta Apostolicae Sedis 

(1999), 61-62. 
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Quando troviamo la luce piena dell’amore di Gesù, scopriamo 
che in ogni nostro amore era presente un barlume di quella luce e ca-
piamo qual era il suo traguardo ultimo.  

E, nello stesso tempo, il fatto che il nostro amore porti con sé 
una luce, ci aiuta a vedere il cammino dell’amore verso la pienezza di 
donazione totale del Figlio di Dio per noi.  

In questo movimento circolare, la luce della fede illumina tutti i 
nostri rapporti umani, che possono essere vissuti in unione con 
l’amore e la tenerezza di Cristo.  

 
33. Nella vita di Sant’Agostino, troviamo un esempio significati-

vo di questo cammino in cui la ricerca della ragione, con il suo desi-
derio di verità e di chiarezza, è stata integrata nell’orizzonte della fe-
de, da cui ha ricevuto nuova comprensione.  

Da una parte, egli accoglie la filosofia greca della luce con la 
sua insistenza sulla visione.  

Il suo incontro con il neoplatonismo gli ha fatto conoscere il pa-
radigma della luce, che discende dall’alto per illuminare le cose, ed è 
così un simbolo di Dio.  

In questo modo Sant’Agostino ha capito la trascendenza divina e 
ha scoperto che tutte le cose hanno in sé una trasparenza, che poteva-
no cioè riflettere la bontà di Dio, il Bene.  

Si è così liberato dal manicheismo in cui prima viveva e che lo 
inclinava a pensare che il male e il bene lottassero continuamente tra 
loro, confondendosi e mescolandosi, senza contorni chiari.  

Capire che Dio è luce gli ha dato un orientamento nuovo nell’e-
sistenza, la capacità di riconoscere il male di cui era colpevole e di 
volgersi verso il bene. 

D’altra parte, però, nell’esperienza concreta di Sant’Agostino, che 
egli stesso racconta nelle sue Confessioni, il momento decisivo nel suo 
cammino di fede non è stato quello di una visione di Dio, oltre questo 
mondo, ma piuttosto quello dell’ascolto, quando nel giardino sentì una voce 
che gli diceva: «Prendi e leggi»; egli prese il volume con le Lettere di San 
Paolo soffermandosi sul Capitolo Tredicesimo di quella ai Romani28.  

Appariva così il Dio personale della Bibbia, capace di parlare 
all’uomo, di scendere a vivere con lui e di accompagnare il suo cammino 
nella storia, manifestandosi nel tempo dell’ascolto e della risposta.  

E tuttavia, questo incontro con il Dio della Parola non ha portato 
Sant’Agostino a rifiutare la luce e la visione.  

Egli ha integrato ambedue le prospettive, guidato sempre dalla 
rivelazione dell’amore di Dio in Gesù.  

E così ha elaborato una filosofia della luce che accoglie in sé la 
reciprocità propria della parola e apre uno spazio alla libertà dello 
sguardo verso la luce.  

                                                 
28 Cfr. Confessiones, VIII, 12, 29: PL 32, 762. 
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Come alla parola corrisponde una risposta libera, così la luce 
trova come risposta un’immagine che la riflette.  

Sant’Agostino può riferirsi allora, associando ascolto e visione, 
alla «parola che risplende all’interno dell’uomo»29.  

In questo modo la luce diventa, per così dire, la luce di una pa-
rola, perché è la luce di un Volto personale, una luce che, illuminan-
doci, ci chiama e vuole riflettersi nel nostro volto per risplendere dal 
di dentro di noi.  

D’altronde, il desiderio della visione del tutto, e non solo dei 
frammenti della storia, rimane presente e si compirà alla fine, quando 
l’uomo, come dice il Santo di Ippona, vedrà e amerà30.  

E questo, non perché sarà capace di possedere tutta la luce, che 
sempre sarà inesauribile, ma perché entrerà, tutto intero, nella luce. 

 
34. La luce dell’amore, propria della fede, può illuminare gli in-

terrogativi del nostro tempo sulla verità.  
La verità oggi è ridotta spesso ad autenticità soggettiva del sin-

golo, valida solo per la vita individuale.  
Una verità comune ci fa paura, perché la identifichiamo con 

l’imposizione intransigente dei totalitarismi.  
Se però la verità è la verità dell’amore, se è la verità che si 

schiude nell’incontro personale con l’Altro e con gli altri, allora resta 
liberata dalla chiusura nel singolo e può fare parte del bene comune.  

Essendo la verità di un amore, non è verità che s’imponga con la 
violenza, non è verità che schiaccia il singolo.  

Nascendo dall’amore può arrivare al cuore, al centro personale 
di ogni uomo.  

Risulta chiaro così che la fede non è intransigente, ma cresce 
nella convivenza che rispetta l’altro.  

Il credente non è arrogante; al contrario, la verità lo fa umile, sa-
pendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede.  

Lungi dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammi-
no, e rende possibile la testimonianza e il dialogo con tutti. 

D’altra parte, la luce della fede, in quanto unita alla verità 
dell’amore, non è aliena al mondo materiale, perché l’amore si vive 
sempre in corpo e anima; la luce della fede è luce incarnata, che pro-
cede dalla vita luminosa di Gesù.  

Essa illumina anche la materia, confida nel suo ordine, conosce che in 
essa si apre un cammino di armonia e di comprensione sempre più ampio.  

Lo sguardo della scienza riceve così un beneficio dalla fede: 
questa invita lo scienziato a rimanere aperto alla realtà, in tutta la sua 
ricchezza inesauribile.  

La fede risveglia il senso critico, in quanto impedisce alla ricer-
                                                 
29 De Trinitate, XV, 11, 20: PL 42, 1071: "verbum quod intus lucet". 
30 Cfr. De civitate Dei, XXII, 30, 5: PL 41, 804. 
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ca di essere soddisfatta nelle sue formule e la aiuta a capire che la na-
tura è sempre più grande. Invitando alla meraviglia davanti al mistero 
del creato, la fede allarga gli orizzonti della ragione per illuminare 
meglio il mondo che si schiude agli studi della scienza. 

La fede e la ricerca di Dio 
35. La luce della fede in Gesù illumina anche il cammino di tut-

ti coloro che cercano Dio, e offre il contributo proprio del Cristianesi-
mo nel dialogo con i seguaci delle diverse Religioni.  

La Lettera agli Ebrei ci parla della testimonianza dei giusti che, 
prima dell’Alleanza con Abramo, già cercavano Dio con fede.  

Di Enoc si dice che «fu dichiarato persona gradita a Dio» (Eb 11,5), 
cosa impossibile senza la fede, perché chi «si avvicina a Dio, deve credere 
che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano» (Eb 11,6).  

Possiamo così capire che il cammino dell’uomo religioso passa 
per la confessione di un Dio che si prende cura di lui e che non è im-
possibile trovare.  

Quale altra ricompensa potrebbe offrire Dio a coloro che lo cer-
cano, se non lasciarsi incontrare?  

Prima ancora, troviamo la figura di Abele, di cui pure si loda la 
fede a causa della quale Dio ha gradito i suoi doni, l’offerta dei primo-
geniti dei suoi greggi (Cfr. Eb 11,4).  

L’uomo religioso cerca di riconoscere i segni di Dio nelle espe-
rienze quotidiane della sua vita, nel ciclo delle stagioni, nella fecondi-
tà della terra e in tutto il movimento del cosmo.  

Dio è luminoso, e può essere trovato anche da coloro che lo cer-
cano con cuore sincero.   

Immagine di questa ricerca sono i Magi, guidati dalla stella fino 
a Betlemme (Cfr. Mt 2,1-12).  

Per loro la luce di Dio si è mostrata come cammino, come stella 
che guida lungo una strada di scoperte.  

La stella parla così della pazienza di Dio con i nostri occhi, che 
devono abituarsi al suo splendore.  

L’uomo religioso è in cammino e deve essere pronto a lasciarsi 
guidare, a uscire da sé per trovare il Dio che sorprende sempre.  

Questo rispetto di Dio per gli occhi dell’uomo ci mostra che, 
quando l’uomo si avvicina a Lui, la luce umana non si dissolve 
nell’immensità luminosa di Dio, come se fosse una stella inghiottita 
dall’alba, ma diventa più brillante quanto è più prossima al fuoco ori-
ginario, come lo specchio che riflette lo splendore.  

La confessione cristiana di Gesù, unico salvatore, afferma che 
tutta la luce di Dio si è concentrata in Lui, nella sua «vita luminosa», 
in cui si svela l’origine e la consumazione della storia31.  

                                                 
31 Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Dichiarazione Dominus Iesus (6 Ago-

sto 2000), 15: Acta Apostolicae Sedis 92 (2000), 756. 
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Non c’è nessuna esperienza umana, nessun itinerario dell’uomo 
verso Dio, che non possa essere accolto, illuminato e purificato da 
questa luce.  

Quanto più il cristiano s’immerge nel cerchio aperto dalla luce 
di Cristo, tanto più è capace di capire e di accompagnare la strada di 
ogni uomo verso Dio. 

Poiché la fede si configura come via, essa riguarda anche la vita 
degli uomini che, pur non credendo, desiderano credere e non cessano 
di cercare.  

Nella misura in cui si aprono all’amore con cuore sincero e si 
mettono in cammino con quella luce che riescono a cogliere, già vivo-
no, senza saperlo, nella strada verso la fede.  

Essi cercano di agire come se Dio esistesse, a volte perché rico-
noscono la sua importanza per trovare orientamenti saldi nella vita 
comune, oppure perché sperimentano il desiderio di luce in mezzo al 
buio, ma anche perché, nel percepire quanto è grande e bella la vita, 
intuiscono che la presenza di Dio la renderebbe ancora più grande.  

Racconta Sant’Ireneo di Lione che Abramo, prima di ascoltare 
la voce di Dio, già lo cercava «nell’ardente desiderio del suo cuore», e 
«percorreva tutto il mondo, domandandosi dove fosse Dio», finché 
«Dio ebbe pietà di colui che, solo, lo cercava nel silenzio»32.  

Chi si mette in cammino per praticare il bene si avvicina già a 
Dio, è già sorretto dal suo aiuto, perché è proprio della dinamica della 
luce divina illuminare i nostri occhi quando camminiamo verso la pie-
nezza dell’amore. 

Fede e teologia 
36. Poiché la fede è una luce, ci invita a inoltrarci in essa, a e-

splorare sempre di più l’orizzonte che illumina, per conoscere meglio 
ciò che amiamo.  

Da questo desiderio nasce la teologia cristiana.  
È chiaro allora che la teologia è impossibile senza la fede e che 

essa appartiene al movimento stesso della fede, che cerca 
l’intelligenza più profonda dell’autorivelazione di Dio, culminata nel 
Mistero di Cristo.  

La prima conseguenza è che nella Teologia non si dà solo uno sforzo 
della ragione per scrutare e conoscere, come nelle scienze sperimentali.  

Dio non si può ridurre ad oggetto.  
Egli è Soggetto che si fa conoscere e si manifesta nel rapporto 

da persona a persona.  
La fede retta orienta la ragione ad aprirsi alla luce che viene da 

Dio, affinché essa, guidata dall’amore per la verità, possa conoscere 
Dio in modo più profondo.  

                                                 
32 Demonstratio apostolicae praedicationis, 24: SC 406, 117. 
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I grandi Dottori e Teologi medievali hanno indicato che la teolo-
gia, come scienza della fede, è una partecipazione alla conoscenza che 
Dio ha di se stesso.  

La Teologia, allora, non è soltanto parola su Dio, ma prima di 
tutto accoglienza e ricerca di un’intelligenza più profonda di quella 
parola che Dio ci rivolge, parola che Dio pronuncia su se stesso, per-
ché è un dialogo eterno di comunione, e ammette l’uomo all’interno di 
questo dialogo33.  

Fa parte allora della Teologia l’umiltà che si lascia "toccare" da 
Dio, riconosce i suoi limiti di fronte al Mistero e si spinge ad esplora-
re, con la disciplina propria della ragione, le insondabili ricchezze di 
questo Mistero.  

La Teologia poi condivide la forma ecclesiale della fede; la sua 
luce è la luce del soggetto credente che è la Chiesa.  

Ciò implica, da una parte, che la Teologia sia al servizio della 
fede dei cristiani, si metta umilmente a custodire e ad approfondire il 
credere di tutti, soprattutto dei più semplici.  

Inoltre, la Teologia, poiché vive della fede, non consideri il Ma-
gistero del Papa e dei Vescovi in comunione con lui come qualcosa di 
estrinseco, un limite alla sua libertà, ma, al contrario, come uno dei 
suoi momenti interni, costitutivi, in quanto il Magistero assicura il 
contatto con la fonte originaria, e offre dunque la certezza di attingere 
alla Parola di Cristo nella sua integrità.  

 
 

Capitolo Terzo 
Vi trasmetto quello che ho ricevuto (Cfr. 1 Cor 15,3) 

La Chiesa, madre della nostra fede 
37. Chi si è aperto all’amore di Dio, ha ascoltato la sua voce e 

ha ricevuto la sua luce, non può tenere questo dono per sé.  
Poiché la fede è ascolto e visione, essa si trasmette anche come 

parola e come luce.  
Parlando ai Corinzi, l’Apostolo Paolo ha usato proprio queste 

due immagini.  
Da un lato, egli dice: «Animati tuttavia da quello stesso spirito 

di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi cre-
diamo e perciò parliamo» (2 Cor 4,13).  

La parola ricevuta si fa risposta, confessione e, in questo modo, 
risuona per gli altri, invitandoli a credere.  

Dall’altro, San Paolo si riferisce anche alla luce: «Riflettendo 
                                                 
33 Cfr. Bonaventura, Breviloquium, prol.: Opera Omnia, V, Quaracchi 1891, p. 201; In 

I Sent., proem, q. 1, resp.: Opera Omnia, I, Quaracchi 1891, p. 7; Tommaso d’Aquino, S. Th. 
I, q. 1. 
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come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in 
quella medesima immagine» (2 Cor 3,18).  

È una luce che si rispecchia di volto in volto, come Mosè porta-
va in sé il riflesso della gloria di Dio dopo aver parlato con Lui: «[Dio] 
rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria 
di Dio sul volto di Cristo» (2 Cor 4,6).  

La luce di Gesù brilla, come in uno specchio, sul volto dei cri-
stiani e così si diffonde, così arriva fino a noi, perché anche noi possia-
mo partecipare a questa visione e riflettere ad altri la sua luce, come 
nella Liturgia di Pasqua la luce del cero accende tante altre candele.  

La fede si trasmette, per così dire, nella forma del contatto, da 
persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra fiamma.  

I cristiani, nella loro povertà, piantano un seme così fecondo che 
diventa un grande albero ed è capace di riempire il mondo di frutti. 

 
38. La trasmissione della fede, che brilla per tutti gli uomini di 

tutti i luoghi, passa anche attraverso l’asse del tempo, di generazione 
in generazione.  

Poiché la fede nasce da un incontro che accade nella storia e illumi-
na il nostro cammino nel tempo, essa si deve trasmettere lungo i secoli.  

È attraverso una catena ininterrotta di testimonianze che arriva 
a noi il volto di Gesù.  

Come è possibile questo?  
Come essere sicuri di attingere al "vero Gesù", attraverso i secoli?  
Se l’uomo fosse un individuo isolato, se volessimo partire soltan-

to dall’«io» individuale, che vuole trovare in sé la sicurezza della sua 
conoscenza, questa certezza sarebbe impossibile.  

Non posso vedere da me stesso quello che è accaduto in 
un’epoca così distante da me.  

Non è questo, tuttavia, l’unico modo in cui l’uomo conosce.  
La persona vive sempre in relazione.  
Viene da altri, appartiene ad altri, la sua vita si fa più grande 

nell’incontro con altri.  
E anche la propria conoscenza, la stessa coscienza di sé, è di ti-

po relazionale, ed è legata ad altri che ci hanno preceduto: in primo 
luogo i nostri genitori, che ci hanno dato la vita e il nome.  

Il linguaggio stesso, le parole con cui interpretiamo la nostra vi-
ta e la nostra realtà, ci arriva attraverso altri, preservato nella memoria 
viva di altri.  

La conoscenza di noi stessi è possibile solo quando partecipia-
mo a una memoria più grande.  

Avviene così anche nella fede, che porta a pienezza il modo u-
mano di comprendere.  

Il passato della fede, quell’atto di amore di Gesù che ha generato 
nel mondo una nuova vita, ci arriva nella memoria di altri, dei testimoni, 
conservato vivo in quel soggetto unico di memoria che è la Chiesa.  
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La Chiesa è una Madre che ci insegna a parlare il linguaggio 
della fede.  

San Giovanni ha insistito su quest’aspetto nel suo Vangelo, u-
nendo assieme fede e memoria, e associando ambedue all’azione dello 
Spirito Santo che, come dice Gesù, «vi ricorderà tutto» (Gv 14,26).  

L’Amore che è lo Spirito, e che dimora nella Chiesa, mantiene 
uniti tra di loro tutti i tempi e ci rende contemporanei di Gesù, diven-
tando così la guida del nostro camminare nella fede. 

 
39. È impossibile credere da soli.  
La fede non è solo un’opzione individuale che avviene 

nell’interiorità del credente, non è rapporto isolato tra l’«io» del fedele 
e il "Tu" divino, tra il soggetto autonomo e Dio.  

Essa si apre, per sua natura, al "noi", avviene sempre all’interno 
della comunione della Chiesa.  

La forma dialogata del Credo, usata nella Liturgia battesimale, 
ce lo ricorda.  

Il credere si esprime come risposta a un invito, ad una parola 
che deve essere ascoltata e non procede da me, e per questo si inseri-
sce all’interno di un dialogo, non può essere una mera confessione che 
nasce dal singolo.  

È possibile rispondere in prima persona, «credo», solo perché si ap-
partiene a una comunione grande, solo perché si dice anche «crediamo».  

Questa apertura al "noi" ecclesiale avviene secondo l’apertura pro-
pria dell’amore di Dio, che non è solo rapporto tra Padre e Figlio, tra "io" 
e "tu", ma nello Spirito è anche un "noi", una comunione di persone.  

Ecco perché chi crede non è mai solo, e perché la fede tende a 
diffondersi, ad invitare altri alla sua gioia.  

Chi riceve la fede scopre che gli spazi del suo "io" si allargano, 
e si generano in lui nuove relazioni che arricchiscono la vita.  

Tertulliano l’ha espresso con efficacia parlando del catecumeno, 
che «dopo il lavacro della nuova nascita» è accolto nella casa della 
Madre per stendere le mani e pregare, insieme ai fratelli, il Padre no-
stro, come accolto in una nuova famiglia34.  

I Sacramenti e la trasmissione della fede 
40. La Chiesa, come ogni famiglia, trasmette ai suoi figli il con-

tenuto della sua memoria.  
Come farlo, in modo che niente si perda e che, al contrario, tutto 

si approfondisca sempre più nell’eredità della fede?  
È attraverso la Tradizione Apostolica conservata nella Chiesa 

con l’assistenza dello Spirito Santo, che noi abbiamo un contatto vivo 
con la memoria fondante.  

                                                 
34 Cfr. De Baptismo, 20, 5: CCL 1, 295. 
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E quanto è stato trasmesso dagli Apostoli — come afferma il Concilio 
Ecumenico Vaticano II — «racchiude tutto quello che serve per vivere la vi-
ta santa e per accrescere la fede del Popolo di Dio, e così nella sua Dottrina, 
nella sua vita e nel suo culto la Chiesa perpetua e trasmette a tutte le genera-
zioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede35». 

La fede, infatti, ha bisogno di un ambito in cui si possa testimo-
niare e comunicare, e che questo sia corrispondente e proporzionato a 
ciò che si comunica.  

Per trasmettere un contenuto meramente dottrinale, un’idea, 
forse basterebbe un libro, o la ripetizione di un messaggio orale.  

Ma ciò che si comunica nella Chiesa, ciò che si trasmette nella 
sua Tradizione vivente, è la luce nuova che nasce dall’incontro con il 
Dio vivo, una luce che tocca la persona nel suo centro, nel cuore, 
coinvolgendo la sua mente, il suo volere e la sua affettività, aprendola 
a relazioni vive nella comunione con Dio e con gli altri.  

Per trasmettere tale pienezza esiste un mezzo speciale, che met-
te in gioco tutta la persona, corpo e spirito, interiorità e relazioni.  

Questo mezzo sono i Sacramenti, celebrati nella Liturgia della Chiesa.  
In essi si comunica una memoria incarnata, legata ai luoghi e ai 

tempi della vita, associata a tutti i sensi; in essi la persona è coinvolta, in 
quanto membro di un soggetto vivo, in un tessuto di relazioni comunitarie.  

Per questo, se è vero che i Sacramenti sono i Sacramenti della 
fede36, si deve anche dire che la fede ha una struttura sacramentale.  

Il risveglio della fede passa per il risveglio di un nuovo senso 
sacramentale della vita dell’uomo e dell’esistenza cristiana, mostrando 
come il visibile e il materiale si aprono verso il mistero dell’eterno. 

 
41. La trasmissione della fede avviene in primo luogo attraverso 

il Battesimo.  
Potrebbe sembrare che il Battesimo sia solo un modo per simbo-

lizzare la confessione di fede, un atto pedagogico per chi ha bisogno di 
immagini e gesti, ma da cui, in fondo, si potrebbe prescindere.  

Una parola di San Paolo, a proposito del Battesimo, ci ricorda 
che non è così.  

Egli afferma che «per mezzo del Battesimo siamo […] sepolti 
insieme a Cristo nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai 
morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo cam-
minare in una vita nuova» (Rm 6,4).  

Nel Battesimo diventiamo nuova creatura e figli adottivi di Dio.  
L’Apostolo afferma poi che il cristiano è stato affidato a una «forma di 

insegnamento» (typos didachés), cui obbedisce di cuore (Cfr. Rm 6,17).  
Nel Battesimo l’uomo riceve anche una dottrina da professare e 

                                                 
35 Costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 8. 
36 Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione sulla Sacra Liturgia Sacrosan-

ctum Concilium, 59. 
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una forma concreta di vita che richiede il coinvolgimento di tutta la 
sua persona e lo incammina verso il bene.  

Viene trasferito in un ambito nuovo, affidato a un nuovo ambien-
te, a un nuovo modo di agire comune, nella Chiesa.  

Il Battesimo ci ricorda così che la fede non è opera 
dell’individuo isolato, non è un atto che l’uomo possa compiere con-
tando solo sulle proprie forze, ma deve essere ricevuta, entrando nella 
comunione ecclesiale che trasmette il dono di Dio: nessuno battezza 
se stesso, così come nessuno nasce da solo all’esistenza.  

Siamo stati battezzati. 
 
42. Quali sono gli elementi battesimali che ci introducono in 

questa nuova «forma di insegnamento?».  
Sul Catecumeno s’invoca in primo luogo il nome della Trinità: 

Padre, Figlio e Spirito Santo.  
Si offre così fin dall’inizio una sintesi del cammino della fede.  
Il Dio che ha chiamato Abramo e ha voluto chiamarsi suo Dio; il 

Dio che ha rivelato il suo nome a Mosè; il Dio che nel consegnarci suo 
Figlio ci ha rivelato pienamente il mistero del suo Nome, dona al bat-
tezzato una nuova identità filiale.  

Appare in questo modo il senso dell’azione che si compie 
nel Battesimo, l’immersione nell’acqua: l’acqua è, allo stesso 
tempo, simbolo di morte, che ci invita a passare per la conversio-
ne dell’«io», in vista della sua apertura a un "Io" più grande; ma è 
anche simbolo di vita, del grembo in cui rinasciamo seguendo 
Cristo nella sua nuova esistenza.  

In questo modo, attraverso l’immersione nell’acqua, il Battesimo 
ci parla della struttura incarnata della fede.  

L’azione di Cristo ci tocca nella nostra realtà personale, tra-
sformandoci radicalmente, rendendoci figli adottivi di Dio, parte-
cipi della natura divina; modifica così tutti i nostri rapporti, la 
nostra situazione concreta nel mondo e nel cosmo, aprendoli alla 
sua stessa vita di comunione.  

Questo dinamismo di trasformazione proprio del Battesimo ci 
aiuta a cogliere l’importanza del Catecumenato, che oggi, anche nelle 
società di antiche radici cristiane, nelle quali un numero crescente di 
adulti si avvicina al Sacramento battesimale, riveste un’importanza 
singolare per la nuova evangelizzazione.  

È la strada di preparazione al Battesimo, alla trasformazione 
dell’intera esistenza in Cristo. 

Per comprendere la connessione tra Battesimo e fede, ci può es-
sere di aiuto ricordare un testo del Profeta Isaia, che è stato associato 
al Battesimo nell’antica letteratura cristiana: «Fortezze rocciose sa-
ranno il suo rifugio […] la sua acqua sarà assicurata» (Is 33,16)37.  

                                                 
37 Cfr. Epistula Barnabae, 11, 5: SC 172, 162. 
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Il battezzato, riscattato dall’acqua della morte, poteva ergersi in 
piedi sulla «roccia forte», perché aveva trovato la saldezza cui affidarsi.  

Così, l’acqua di morte si è trasformata in acqua di vita.  
Il testo greco la descriveva come acqua pistós, acqua "fedele".  
L’acqua del Battesimo è fedele perché ad essa ci si può affidare, 

perché la sua corrente immette nella dinamica di amore di Gesù, fonte 
di sicurezza per il nostro cammino nella vita. 

 
43. La struttura del Battesimo, la sua configurazione come rina-

scita, in cui riceviamo un nuovo nome e una nuova vita, ci aiuta a ca-
pire il senso e l’importanza del Battesimo dei bambini.  

Il bambino non è capace di un atto libero che accolga la fede, 
non può confessarla ancora da solo, e proprio per questo essa è con-
fessata dai suoi genitori e dai padrini in suo nome. La fede è vissuta 
all’interno della comunità della Chiesa, è inserita in un "noi" comune.  

Così, il bambino può essere sostenuto da altri, dai suoi genitori e pa-
drini, e può essere accolto nella loro fede, che è la fede della Chiesa, sim-
bolizzata dalla luce che il padre attinge dal cero nella Liturgia battesimale.  

Questa struttura del Battesimo evidenzia l’importanza della si-
nergia tra la Chiesa e la famiglia nella trasmissione della fede.  

I genitori sono chiamati, secondo una parola di Sant’Agostino, non 
solo a generare i figli alla vita, ma a portarli a Dio affinché, attraverso il 
Battesimo, siano rigenerati come figli di Dio, ricevano il dono della fede38.  

Così, insieme alla vita, viene dato loro l’orientamento fondamen-
tale dell’esistenza e la sicurezza di un futuro buono, orientamento che 
verrà ulteriormente corroborato nel Sacramento della Confermazione 
con il sigillo dello Spirito Santo. 

 
44. La natura sacramentale della fede trova la sua espressione 

massima nell’Eucaristia.  
Essa è nutrimento prezioso della fede, incontro con Cristo pre-

sente in modo reale con l’atto supremo di amore, il dono di Se stesso 
che genera vita.  

Nell’Eucaristia troviamo l’incrocio dei due assi su cui la fede 
percorre il suo cammino.  

Da una parte, l’asse della storia: l’Eucaristia è atto di memoria, attua-
lizzazione del mistero, in cui il passato, come evento di morte e risurrezione, 
mostra la sua capacità di aprire al futuro, di anticipare la pienezza finale.  

La Liturgia ce lo ricorda con il suo hodie, l’«oggi» dei misteri 
della salvezza.  

D’altra parte, si trova qui anche l’asse che conduce dal mondo 
visibile verso l’invisibile.  

Nell’Eucaristia impariamo a vedere la profondità del reale.  
                                                 
38 Cfr. De nuptiis et concupiscentia, I, 4, 5: PL 44, 413: "Habent quippe intentionem 

generandi regenerandos, ut qui ex eis saeculi filii nascuntur in Dei filios renascantur". 
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Il pane e il vino si trasformano nel corpo e sangue di Cristo, che 
si fa presente nel suo cammino pasquale verso il Padre: questo movi-
mento ci introduce, corpo e anima, nel movimento di tutto il creato 
verso la sua pienezza in Dio. 

 
45. Nella celebrazione dei Sacramenti, la Chiesa trasmette la 

sua memoria, in particolare, con la Professione di fede.  
In essa, non si tratta tanto di prestare l’assenso a un insieme di 

verità astratte.  
Al contrario, nella confessione di fede tutta la vita entra in un 

cammino verso la comunione piena con il Dio vivente.  
Possiamo dire che nel Credo il credente viene invitato a entrare 

nel mistero che professa e a lasciarsi trasformare da ciò che professa.  
Per capire il senso di questa affermazione, pensiamo anzitutto al 

contenuto del Credo.  
Esso ha una struttura trinitaria: il Padre e il Figlio si uniscono 

nello Spirito di amore.  
Il credente afferma così che il centro dell’essere, il segreto più 

profondo di tutte le cose, è la comunione divina.  
Inoltre, il Credo contiene anche una confessione cristologica: si ri-

percorrono i misteri della vita di Gesù, fino alla sua Morte, Risurrezione 
e Ascensione al Cielo, nell’attesa della sua venuta finale nella gloria.  

Si dice, dunque, che questo Dio comunione, scambio di amore 
tra Padre e Figlio nello Spirito, è capace di abbracciare la storia 
dell’uomo, di introdurlo nel suo dinamismo di comunione, che ha nel 
Padre la sua origine e la sua mèta finale.  

Colui che confessa la fede, si vede coinvolto nella verità che confessa.  
Non può pronunciare con verità le parole del Credo, senza 

essere per ciò stesso trasformato, senza immettersi nella storia di 
amore che lo abbraccia, che dilata il suo essere rendendolo parte 
di una comunione grande, del soggetto ultimo che pronuncia il 
Credo e che è la Chiesa.  

Tutte le verità che si credono dicono il mistero della nuova vita 
della fede come cammino di comunione con il Dio vivente. 

Fede, preghiera e Decalogo 
46. Altri due elementi sono essenziali nella trasmissione fedele 

della memoria della Chiesa.  
In primo luogo, la preghiera del Signore, il Padre nostro. In essa 

il cristiano impara a condividere la stessa esperienza spirituale di Cri-
sto e incomincia a vedere con gli occhi di Cristo.  

A partire da Colui che è Luce da Luce, dal Figlio Unigenito del 
Padre, conosciamo Dio anche noi e possiamo accendere in altri il de-
siderio di avvicinarsi a Lui. 

È altrettanto importante, inoltre, la connessione tra la fede e il Decalogo.  
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La fede, abbiamo detto, appare come un cammino, una strada da 
percorrere, aperta dall’incontro con il Dio vivente.  

Per questo, alla luce della fede, dell’affidamento totale al Dio 
che salva, il Decalogo acquista la sua verità più profonda, contenuta 
nelle parole che introducono i dieci Comandamenti: «Io sono il tuo 
Dio che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto» (Es 20,2).  

Il Decalogo non è un insieme di precetti negativi, ma di indica-
zioni concrete per uscire dal deserto dell’«io» autoreferenziale, chiuso 
in se stesso, ed entrare in dialogo con Dio, lasciandosi abbracciare 
dalla sua misericordia per portare la sua misericordia.  

La fede confessa così l’amore di Dio, origine e sostegno di tutto, 
si lascia muovere da questo amore per camminare verso la pienezza 
della comunione con Dio.  

Il Decalogo appare come il cammino della gratitudine, della ri-
sposta di amore, possibile perché, nella fede, ci siamo aperti 
all’esperienza dell’amore trasformante di Dio per noi.  

E questo cammino riceve una nuova luce da quanto Gesù inse-
gna nel Discorso della Montagna (Cfr. Mt 5-7).  

Ho toccato così i quattro elementi che riassumono il tesoro di 
memoria che la Chiesa trasmette: la Confessione di fede, la celebra-
zione dei Sacramenti, il cammino del Decalogo, la preghiera.  

La Catechesi della Chiesa si è strutturata tradizionalmente attorno 
ad essi, incluso il Catechismo della Chiesa Cattolica, strumento fonda-
mentale per quell’atto unitario con cui la Chiesa comunica il contenuto 
intero della fede, «tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede»39. 

L’unità e l’integrità della fede 
47. L’unità della Chiesa, nel tempo e nello spazio, è collegata all’unità 

della fede: «Un solo corpo e un solo spirito […] una sola fede» (Ef 4, 4-5). 
Oggi può sembrare realizzabile un’unione degli uomini in un impegno 

comune, nel volersi bene, nel condividere una stessa sorte, in una meta comune.  
Ma ci risulta molto difficile concepire un’unità nella stessa verità.  
Ci sembra che un’unione del genere si opponga alla libertà del 

pensiero e all’autonomia del soggetto.  
L’esperienza dell’amore ci dice invece che proprio nell’amore è 

possibile avere una visione comune, che in esso impariamo a vedere la 
realtà con gli occhi dell’altro, e che ciò non ci impoverisce, ma arric-
chisce il nostro sguardo.  

L’amore vero, a misura dell’amore divino, esige la verità e nello 
sguardo comune della verità, che è Gesù Cristo, diventa saldo e profondo.  

Questa è anche la gioia della fede, l’unità di visione in un solo 
corpo e in un solo spirito.  

                                                 
39 Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione 

Dei Verbum, 8. 
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In questo senso San Leone Magno poteva affermare: «Se la fede 
non è una, non è fede»40. 

Qual è il segreto di questa unità?  
La fede è "una", in primo luogo, per l’unità del Dio conosciuto e confessato.  
Tutti gli articoli di fede si riferiscono a Lui, sono vie per conoscere 

il suo essere e il suo agire, e per questo possiedono un’unità superiore a 
qualsiasi altra che possiamo costruire con il nostro pensiero, possiedono 
l’unità che ci arricchisce, perché si comunica a noi e ci rende "uno". 

La fede è una, inoltre, perché si rivolge all’unico Signore, alla 
vita di Gesù, alla sua storia concreta che condivide con noi.  

Sant’Ireneo di Lione l’ha chiarito in opposizione agli eretici gnostici.  
Costoro sostenevano l’esistenza di due tipi di fede, una fede rozza, la fe-

de dei semplici, imperfetta, che si manteneva al livello della carne di Cristo e 
della contemplazione dei suoi misteri; e un altro tipo di fede più profondo e 
perfetto, la fede vera riservata a una piccola cerchia di iniziati che si elevava 
con l’intelletto al di là della carne di Gesù verso i misteri della divinità ignota.  

Davanti a questa pretesa, che continua ad avere il suo fascino e 
i suoi seguaci anche ai nostri giorni, Sant’Ireneo ribadisce che la fede 
è una sola, perché passa sempre per il punto concreto dell’Incar-
nazione, senza superare mai la carne e la storia di Cristo, dal momento 
che Dio si è voluto rivelare pienamente in essa.  

È per questo che non c’è differenza nella fede tra «colui che è in grado di 
parlarne più a lungo» e «colui che ne parla poco», tra colui che è superiore e chi 
è meno capace: né il primo può ampliare la fede, né il secondo diminuirla41.  

Infine, la fede è una perché è condivisa da tutta la Chiesa, che è 
un solo corpo e un solo Spirito.  

Nella comunione dell’unico soggetto che è la Chiesa, riceviamo 
uno sguardo comune.  

Confessando la stessa fede poggiamo sulla stessa roccia, siamo 
trasformati dallo stesso Spirito d’amore, irradiamo un’unica luce e ab-
biamo un unico sguardo per penetrare la realtà. 

 
48. Dato che la fede è una sola, deve essere confessata in tutta 

la sua purezza e integrità.  
Proprio perché tutti gli articoli di fede sono collegati in unità, 

negare uno di essi, anche di quelli che sembrerebbero meno importan-
ti, equivale a danneggiare il tutto.  

Ogni epoca può trovare punti della fede più facili o difficili da 
accettare: per questo è importante vigilare perché si trasmetta tutto il 
deposito della fede (Cfr. 1 Tm 6,20), perché si insista opportunamente 
su tutti gli aspetti della confessione di fede.  

Infatti, in quanto l’unità della fede è l’unità della Chiesa, toglie-
re qualcosa alla fede è togliere qualcosa alla verità della comunione.  

                                                 
40 In nativitate Domini sermo 4, 6: SC 22, 110. 
41 Cfr. Ireneo, Adversus haereses, I, 10, 2: SC 264, 160. 
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I Padri hanno descritto la fede come un corpo, il corpo della ve-
rità, con diverse membra, in analogia con il corpo di Cristo e con il 
suo prolungamento nella Chiesa42.  

L’integrità della fede è stata legata anche all’immagine della 
Chiesa vergine, alla sua fedeltà nell’amore sponsale per Cristo: dan-
neggiare la fede significa danneggiare la comunione con il Signore43.  

L’unità della fede è dunque quella di un organismo vivente, co-
me ha ben rilevato il beato John Henry Newman quando enumerava, 
tra le note caratteristiche per distinguere la continuità della Dottrina 
nel tempo, il suo potere di assimilare in sé tutto ciò che trova, nei di-
versi ambiti in cui si fa presente, nelle diverse culture che incontra44, 
tutto purificando e portando alla sua migliore espressione.  

La fede si mostra così universale, Cattolica, perché la sua luce 
cresce per illuminare tutto il cosmo e tutta la storia. 

 
49. Come servizio all’unità della fede e alla sua trasmissione inte-

gra, il Signore ha dato alla Chiesa il dono della successione apostolica.  
Per suo tramite, risulta garantita la continuità della memoria della Chiesa 

ed è possibile attingere con certezza alla fonte pura da cui la fede sorge.  
La garanzia della connessione con l’origine è data dunque da 

persone vive, e ciò corrisponde alla fede viva che la Chiesa trasmette.  
Essa poggia sulla fedeltà dei testimoni che sono stati scelti dal 

Signore per tale compito.  
Per questo il Magistero parla sempre in obbedienza alla Parola 

originaria su cui si basa la fede ed è affidabile perché si affida alla 
Parola che ascolta, custodisce ed espone45.  

Nel discorso di addio agli anziani di Efeso, a Mileto, raccolto da 
San Luca negli Atti degli Apostoli, San Paolo testimonia di aver com-
piuto l’incarico affidatogli dal Signore di annunciare «tutta la volontà 
di Dio» (At 20,27).  

È grazie al Magistero della Chiesa che ci può arrivare integra 
questa volontà, e con essa la gioia di poterla compiere in pienezza. 

 
CAPITOLO QUARTO 

Dio prepara per loro una città (Cfr. Eb 11,16) 

La fede e il bene comune 
50. Nel presentare la storia dei Patriarchi e dei giusti dell’Antico 
                                                 
42 Cfr. ibid., II, 27, 1: SC 294, 264. 
43 Cfr. Agostino, De sancta virginitate, 48, 48: PL 40,424-425: "Servatur et in fide in-

violata quaedam castitas virginalis, qua Ecclesia uni viro virgo casta cooptatur". 
44 Cfr. An Essay on the Development of Christian Doctrine, Uniform Edition: Long-

mans, Green and Company, London, 1868-1881, 185-189. 
45 Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla divina Rivela-

zione Dei Verbum, 10. 
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Testamento, la Lettera agli Ebrei pone in rilievo un aspetto essenziale 
della loro fede.  

Essa non si configura solo come un cammino, ma anche come 
l’edificazione, la preparazione di un luogo nel quale l’uomo possa abi-
tare insieme con gli altri.  

Il primo costruttore è Noè che, nell’arca, riesce a salvare la sua 
famiglia (Cfr. Eb 11,7).  

Appare poi Abramo, di cui si dice che, per fede, abitava in ten-
de, aspettando la città dalle salde fondamenta (Cfr. Eb 11,9-10).  

Sorge, dunque, in rapporto alla fede, una nuova affidabilità, una 
nuova solidità, che solo Dio può donare.  

Se l’uomo di fede poggia sul Dio-Amen, sul Dio fedele (Cfr. Is 
65,16), e così diventa egli stesso saldo, possiamo aggiungere che la 
saldezza della fede si riferisce anche alla città che Dio sta preparando 
per l’uomo.  

La fede rivela quanto possono essere saldi i vincoli tra gli uomi-
ni, quando Dio si rende presente in mezzo ad essi.  

Non evoca soltanto una solidità interiore, una convinzione stabi-
le del credente; la fede illumina anche i rapporti tra gli uomini, per-
ché nasce dall’amore e segue la dinamica dell’amore di Dio.  

Il Dio affidabile dona agli uomini una città affidabile.  
 
51. Proprio grazie alla sua connessione con l’amore (Cfr. Gal 

5,6), la luce della fede si pone al servizio concreto della giustizia, del 
diritto e della pace.  

La fede nasce dall’incontro con l’amore originario di Dio in cui 
appare il senso e la bontà della nostra vita; questa viene illuminata 
nella misura in cui entra nel dinamismo aperto da quest’amore, in 
quanto diventa cioè cammino e pratica verso la pienezza dell’amore.  

La luce della fede è in grado di valorizzare la ricchezza delle re-
lazioni umane, la loro capacità di mantenersi, di essere affidabili, di 
arricchire la vita comune.  

La fede non allontana dal mondo e non risulta estranea 
all’impegno concreto dei nostri contemporanei.  

Senza un amore affidabile nulla potrebbe tenere veramente uniti 
gli uomini.  

L’unità tra loro sarebbe concepibile solo come fondata sull’u-
tilità, sulla composizione degli interessi, sulla paura, ma non sulla 
bontà di vivere insieme, non sulla gioia che la semplice presenza 
dell’altro può suscitare.  

La fede fa comprendere l’architettura dei rapporti umani, per-
ché ne coglie il fondamento ultimo e il destino definitivo in Dio, nel 
suo amore, e così illumina l’arte dell’edificazione, diventando un ser-
vizio al bene comune.  

Sì, la fede è un bene per tutti, è un bene comune, la sua luce 
non illumina solo l’interno della Chiesa, né serve unicamente a co-
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struire una città eterna nell’aldilà; essa ci aiuta a edificare le nostre 
società, in modo che camminino verso un futuro di speranza.  

La Lettera agli Ebrei offre un esempio al riguardo quando, tra 
gli uomini di fede, nomina Samuele e Davide, ai quali la fede permise 
di «esercitare la giustizia» (Eb 11,33).  

L’espressione si riferisce qui alla loro giustizia nel governare, a quel-
la saggezza che porta la pace al popolo (Cfr. 1 Sam 12,3-5; 2 Sam 8,15).  

Le mani della fede si alzano verso il cielo, ma lo fanno mentre 
edificano, nella carità, una città costruita su rapporti in cui l’amore di 
Dio è il fondamento. 

La fede e la famiglia 
52. Nel cammino di Abramo verso la città futura, la Lettera agli 

Ebrei accenna alla benedizione che si trasmette dai genitori ai figli 
(Cfr. Eb 11, 20-21).  

Il primo ambito in cui la fede illumina la città degli uomini si 
trova nella famiglia.  

Penso anzitutto all’unione stabile dell’uomo e della donna nel 
matrimonio.  

Essa nasce dal loro amore, segno e presenza dell’amore di Dio, 
dal riconoscimento e dall’accettazione della bontà della differenza 
sessuale, per cui i coniugi possono unirsi in una sola carne (Cfr. Gen 
2,24) e sono capaci di generare una nuova vita, manifestazione della 
bontà del Creatore, della sua saggezza e del suo disegno di amore.  

Fondati su quest’amore, uomo e donna possono promettersi 
l’amore mutuo con un gesto che coinvolge tutta la vita e che ricorda 
tanti tratti della fede.  

Promettere un amore che sia per sempre è possibile quando si 
scopre un disegno più grande dei propri progetti, che ci sostiene e ci 
permette di donare l’intero futuro alla persona amata.  

La fede poi aiuta a cogliere in tutta la sua profondità e ricchezza 
la generazione dei figli, perché fa riconoscere in essa l’amore creatore 
che ci dona e ci affida il mistero di una nuova persona.  

È così che Sara, per la sua fede, è diventata madre, contando 
sulla fedeltà di Dio alla sua promessa (Cfr. Eb 11,11). 

 
53. In famiglia, la fede accompagna tutte le età della vita, a co-

minciare dall’infanzia: i bambini imparano a fidarsi dell’amore dei lo-
ro genitori.  

Per questo è importante che i genitori coltivino pratiche comuni di 
fede nella famiglia, che accompagnino la maturazione della fede dei figli.  

Soprattutto i giovani, che attraversano un’età della vita così 
complessa, ricca e importante per la fede, devono sentire la vicinanza 
e l’attenzione della famiglia e della Comunità Ecclesiale nel loro 
cammino di crescita nella fede.  
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Tutti abbiamo visto come, nelle Giornate Mondiali della Gioven-
tù, i giovani mostrino la gioia della fede, l’impegno di vivere una fede 
sempre più salda e generosa.  

I giovani hanno il desiderio di una vita grande.  
L’incontro con Cristo, il lasciarsi afferrare e guidare dal suo a-

more allarga l’orizzonte dell’esistenza, le dona una speranza solida che 
non delude.  

La fede non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dilata-
zione della vita.  

Essa fa scoprire una grande chiamata, la vocazione all’amore, e 
assicura che quest’amore è affidabile, che vale la pena di consegnarsi 
ad esso, perché il suo fondamento si trova nella fedeltà di Dio, più for-
te di ogni nostra fragilità.  

Una luce per la vita in società 
54. Assimilata e approfondita in famiglia, la fede diventa luce 

per illuminare tutti i rapporti sociali.  
Come esperienza della paternità di Dio e della misericordia di 

Dio, si dilata poi in cammino fraterno.  
Nella "modernità" si è cercato di costruire la fraternità universa-

le tra gli uomini, fondandosi sulla loro uguaglianza.  
A poco a poco, però, abbiamo compreso che questa fraternità, 

privata del riferimento a un Padre comune quale suo fondamento ulti-
mo, non riesce a sussistere.  

Occorre dunque tornare alla vera radice della fraternità.  
La storia di fede, fin dal suo inizio, è stata una storia di fraterni-

tà, anche se non priva di conflitti.  
Dio chiama Abramo ad uscire dalla sua terra e gli promette di 

fare di lui un’unica grande nazione, un grande popolo, sul quale ripo-
sa la Benedizione divina (Cfr. Gen 12,1-3).  

Nel procedere della storia della salvezza, l’uomo scopre che Dio 
vuol far partecipare tutti, come fratelli, all’unica benedizione, che tro-
va la sua pienezza in Gesù, affinché tutti diventino uno.  

L’amore inesauribile del Padre ci viene comunicato, in Gesù, 
anche attraverso la presenza del fratello.  

La fede ci insegna a vedere che in ogni uomo c’è una benedizione per 
me, che la luce del volto di Dio mi illumina attraverso il volto del fratello.  

Quanti benefici ha portato lo sguardo della fede cristiana alla 
città degli uomini per la loro vita comune!  

Grazie alla fede abbiamo capito la dignità unica della singola 
persona, che non era così evidente nel mondo antico.  

Nel secondo secolo, il pagano Celso rimproverava ai cristiani 
quello che a lui pareva un’illusione e un inganno: pensare che Dio aves-
se creato il mondo per l’uomo, ponendolo al vertice di tutto il cosmo.  

Si chiedeva allora: «Perché pretendere che [l’erba] cresca per 
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gli uomini, e non meglio per i più selvatici degli animali senza ragio-
ne?»46, «Se guardiamo la terra dall’alto del cielo, che differenza offri-
rebbero le nostre attività e quelle delle formiche e delle api?»47.  

Al centro della fede biblica, c’è l’amore di Dio, la sua cura con-
creta per ogni persona, il suo disegno di salvezza che abbraccia tutta 
l’umanità e l’intera creazione e che raggiunge il vertice nell’Incar-
nazione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo.  

Quando questa realtà viene oscurata, viene a mancare il criterio 
per distinguere ciò che rende preziosa e unica la vita dell’uomo.  

Egli perde il suo posto nell’universo, si smarrisce nella natura, ri-
nunciando alla propria responsabilità morale, oppure pretende di essere 
arbitro assoluto, attribuendosi un potere di manipolazione senza limiti. 

 
55. La fede, inoltre, nel rivelarci l’amore di Dio Creatore, ci fa 

rispettare maggiormente la natura, facendoci riconoscere in essa una 
grammatica da Lui scritta e una dimora a noi affidata perché sia colti-
vata e custodita; ci aiuta a trovare modelli di sviluppo che non si basi-
no solo sull’utilità e sul profitto, ma che considerino il creato come 
dono, di cui tutti siamo debitori; ci insegna a individuare forme giuste 
di governo, riconoscendo che l’autorità viene da Dio per essere al ser-
vizio del bene comune.  

La fede afferma anche la possibilità del perdono, che necessita 
molte volte di tempo, di fatica, di pazienza e di impegno; perdono pos-
sibile se si scopre che il bene è sempre più originario e più forte del 
male, che la parola con cui Dio afferma la nostra vita è più profonda di 
tutte le nostre negazioni.  

Anche da un punto di vista semplicemente antropologico, 
d’altronde, l’unità è superiore al conflitto; dobbiamo farci carico anche 
del conflitto, ma il viverlo deve portarci a risolverlo, a superarlo, trasfor-
mandolo in un anello di una catena, in uno sviluppo verso l’unità. 

Quando la fede viene meno, c’è il rischio che anche i fondamen-
ti del vivere vengano meno, come ammoniva il poeta T. S. Eliot: «Ave-
te forse bisogno che vi si dica che perfino quei modesti successi / che 
vi permettono di essere fieri di una società educata / difficilmente so-
pravviveranno alla fede a cui devono il loro significato?»48.  

Se togliamo la fede in Dio dalle nostre città, si affievolirà la fi-
ducia tra di noi, ci terremmo uniti soltanto per paura, e la stabilità sa-
rebbe minacciata.  

La Lettera agli Ebrei afferma: «Dio non si vergogna di essere 
chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città» (Eb 11,16).  

L’espressione «non vergognarsi» è associata a un riconoscimen-
to pubblico.  

                                                 
46 Origene, Contra Celsum, IV, 75: SC 136, 372. 
47 Ibid., 85: SC 136, 394. 
48 «Choruses from The Rock» in: The Collected Poems and Plays 1909-1950, New 

York 1980, 106. 
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Si vuol dire che Dio confessa pubblicamente, con il suo agire 
concreto, la sua presenza tra noi, il suo desiderio di rendere saldi i 
rapporti tra gli uomini.  

Saremo forse noi a vergognarci di chiamare Dio il nostro Dio?  
Saremo noi a non confessarlo come tale nella nostra vita pubblica, 

a non proporre la grandezza della vita comune che Egli rende possibile?  
La fede illumina il vivere sociale; essa possiede una luce creati-

va per ogni momento nuovo della storia, perché colloca tutti gli eventi 
in rapporto con l’origine e il destino di tutto nel Padre che ci ama. 

Una forza consolante nella sofferenza 
56. San Paolo scrivendo ai cristiani di Corinto delle sue tribola-

zioni e delle sue sofferenze mette in relazione la sua fede con la predi-
cazione del Vangelo.  

Dice, infatti che in lui si compie il passo della Scrittura: «Ho 
creduto, perciò ho parlato» (2 Cor 4,13).  

L’Apostolo si riferisce ad un’espressione del Salmo 116, in cui il Salmista 
esclama: «Ho creduto anche quando dicevo: sono troppo infelice» (v. 10).  

Parlare della fede spesso comporta parlare anche di prove dolorose, 
ma appunto in esse San Paolo vede l’annuncio più convincente del Vange-
lo, perché è nella debolezza e nella sofferenza che emerge e si scopre la po-
tenza di Dio che supera la nostra debolezza e la nostra sofferenza.  

L’Apostolo stesso si trova in una situazione di morte, che diven-
terà vita per i cristiani (Cfr. 2 Cor 4,7-12).  

Nell’ora della prova, la fede ci illumina, e proprio nella soffe-
renza e nella debolezza si rende chiaro come «noi […] non predi-
chiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore» (2 Cor 4,5).  

Il Capitolo 11 della Lettera agli Ebrei si conclude con il riferi-
mento a coloro che hanno sofferto per la fede (Cfr. Eb 11, 35-38), tra i 
quali un posto particolare lo occupa Mosè, che ha preso su di sé 
l’oltraggio del Cristo (Cfr. v. 26).  

Il cristiano sa che la sofferenza non può essere eliminata, ma 
può ricevere un senso, può diventare atto di amore, affidamento alle 
mani di Dio che non ci abbandona e, in questo modo, essere una tappa 
di crescita della fede e dell’amore.  

Contemplando l’unione di Cristo con il Padre, anche nel mo-
mento della sofferenza più grande sulla croce (Cfr. Mc 15,34), il cri-
stiano impara a partecipare allo sguardo stesso di Gesù.  

Perfino la morte risulta illuminata e può essere vissuta come 
l’ultima chiamata della fede, l’ultimo «Esci dalla tua terra» (Gen 
12,1), l’ultimo «Vieni!» pronunciato dal Padre, cui ci consegniamo 
con la fiducia che Egli ci renderà saldi anche nel passo definitivo. 

 
57. La luce della fede non ci fa dimenticare le sofferenze 

del mondo.  
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Per quanti uomini e donne di fede i sofferenti sono stati media-
tori di luce!  

Così per San Francesco d’Assisi il lebbroso, o per la Beata Ma-
dre Teresa di Calcutta i suoi poveri.  

Hanno capito il mistero che c’è in loro.  
Avvicinandosi ad essi non hanno certo cancellato tutte le loro 

sofferenze, né hanno potuto spiegare ogni male.  
La fede non è luce che dissipa tutte le nostre tenebre, ma lampa-

da che guida nella notte i nostri passi, e questo basta per il cammino.  
All’uomo che soffre, Dio non dona un ragionamento che spieghi 

tutto, ma offre la sua risposta nella forma di una presenza che accom-
pagna, di una storia di bene che si unisce ad ogni storia di sofferenza 
per aprire in essa un varco di luce.  

In Cristo, Dio stesso ha voluto condividere con noi questa strada 
e offrirci il suo sguardo per vedere in essa la luce.  

Cristo è colui che, avendo sopportato il dolore, «dà origine alla 
fede e la porta a compimento» (Eb 12,2). 

La sofferenza ci ricorda che il servizio della fede al bene comu-
ne è sempre servizio di speranza, che guarda in avanti, sapendo che 
solo da Dio, dal futuro che viene da Gesù risorto, può trovare fonda-
menta solide e durature la nostra società.  

In questo senso, la fede è congiunta alla speranza perché, 
anche se la nostra dimora quaggiù si va distruggendo, c’è una di-
mora eterna che Dio ha ormai inaugurato in Cristo, nel suo corpo 
(Cfr. 2 Cor 4,16–5,5).  

Il dinamismo di fede, speranza e carità (Cfr. 1 Ts 1,3; 1 Cor 
13,13) ci fa così abbracciare le preoccupazioni di tutti gli uomini, nel 
nostro cammino verso quella città, «il cui architetto e costruttore è Dio 
stesso» (Eb 11,10), perché «la speranza non delude» (Rm 5,5). 

Nell’unità con la fede e la carità, la speranza ci proietta verso 
un futuro certo, che si colloca in una prospettiva diversa rispetto alle 
proposte illusorie degli idoli del mondo, ma che dona nuovo slancio e 
nuova forza al vivere quotidiano.  

Non facciamoci rubare la speranza, non permettiamo che sia va-
nificata con soluzioni e proposte immediate che ci bloccano nel cam-
mino, che "frammentano" il tempo, trasformandolo in spazio.  

Il tempo è sempre superiore allo spazio.  
Lo spazio cristallizza i processi, il tempo proietta invece verso il 

futuro e spinge a camminare con speranza.  

Beata colei che ha creduto (Lc 1,45) 
58. Nella Parabola del seminatore, San Luca riporta queste pa-

role con cui Gesù spiega il significato del "terreno buono": «Sono colo-
ro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la cu-
stodiscono e producono frutto con perseveranza» (Lc 8,15).  
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Nel contesto del Vangelo di Luca, la menzione del cuore integro 
e buono, in riferimento alla Parola ascoltata e custodita, costituisce un 
ritratto implicito della fede della Vergine Maria.  

Lo stesso Evangelista ci parla della memoria di Maria, di come 
conservava nel cuore tutto ciò che ascoltava e vedeva, in modo che la 
Parola portasse frutto nella sua vita.  

La Madre del Signore è icona perfetta della fede, come dirà san-
ta Elisabetta: «Beata colei che ha creduto» (Lc 1,45). 

In Maria, Figlia di Sion, si compie la lunga storia di fede 
dell’Antico Testamento, con il racconto di tante donne fedeli, a comin-
ciare da Sara, donne che, accanto ai Patriarchi, erano il luogo in cui la 
promessa di Dio si compiva, e la vita nuova sbocciava.  

Nella pienezza dei tempi, la Parola di Dio si è rivolta a Maria, 
ed ella l’ha accolta con tutto il suo essere, nel suo cuore, perché in lei 
prendesse carne e nascesse come luce per gli uomini.  

San Giustino Martire, nel suo Dialogo con Trifone, ha una bella 
espressione in cui dice che Maria, nell’accettare il messaggio dell’An-
gelo, ha concepito «fede e gioia»49.  

Nella Madre di Gesù, infatti, la fede si è mostrata piena di frut-
to, e quando la nostra vita spirituale dà frutto, ci riempiamo di gioia, 
che è il segno più chiaro della grandezza della fede.  

Nella sua vita, Maria ha compiuto il pellegrinaggio della fede, 
alla sequela di suo Figlio50.  

Così, in Maria, il cammino di fede dell’Antico Testamento è as-
sunto nella sequela di Gesù e si lascia trasformare da Lui, entrando 
nello sguardo proprio del Figlio di Dio incarnato. 

 
59. Possiamo dire che nella Beata Vergine Maria si avvera ciò 

su cui ho in precedenza insistito, vale a dire che il credente è coinvol-
to totalmente nella sua confessione di fede.  

Maria è strettamente associata, per il suo legame con Gesù, a 
ciò che crediamo.  

Nel concepimento verginale di Maria abbiamo un segno chiaro 
della filiazione divina di Cristo.  

L’origine eterna di Cristo è nel Padre, Egli è il Figlio in senso 
totale e unico; e per questo nasce nel tempo senza intervento di uomo.  

Essendo Figlio, Gesù può portare al mondo un nuovo inizio e 
una nuova luce, la pienezza dell’amore fedele di Dio che si consegna 
agli uomini.  

D’altra parte, la vera maternità di Maria ha assicurato per il Fi-
glio di Dio una vera storia umana, una vera carne nella quale morirà 
sulla croce e risorgerà dai morti.  

                                                 
49 Cfr. Dialogus cum Tryphone Iudaeo, 100, 5: PG 6, 710. 
50 Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 

gentium, 58. 
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Maria lo accompagnerà fino alla croce (Cfr. Gv 19,25), da dove la sua 
maternità si estenderà ad ogni discepolo del suo Figlio (Cfr. Gv 19,26-27).  

Sarà presente anche nel Cenacolo, dopo la Risurrezione e 
l’Ascensione di Gesù, per implorare con gli Apostoli il dono dello Spi-
rito Santo (Cfr. At 1,14).  

Il movimento di amore tra il Padre e il Figlio nello Spirito ha percor-
so la nostra storia; Cristo ci attira a Sé per poterci salvare (Cfr. Gv 12,32).  

Al centro della fede si trova la confessione di Gesù, Figlio di 
Dio, nato da donna, che ci introduce, per il dono dello Spirito Santo, 
nella figliolanza adottiva (Cfr. Gal 4,4-6). 

 
60. A Maria, madre della Chiesa e madre della nostra fede, ci 

rivolgiamo in preghiera. 
Aiuta, o Madre, la nostra fede! 
Apri il nostro ascolto alla Parola, perché riconosciamo la voce di 

Dio e la sua chiamata. 
Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi passi, uscendo dalla 

nostra terra e accogliendo la sua promessa. 
Aiutaci a lasciarci toccare dal suo amore, perché possiamo toc-

carlo con la fede. 
Aiutaci ad affidarci pienamente a Lui, a credere nel suo amore, 

soprattutto nei momenti di tribolazione e di croce, quando la nostra 
fede è chiamata a maturare. 

Semina nella nostra fede la gioia del Risorto. 
Ricordaci che chi crede non è mai solo. 
Insegnaci a guardare con gli occhi di Gesù, affinché Egli sia lu-

ce sul nostro cammino.  
E che questa luce della fede cresca sempre in noi, finché arrivi quel 

giorno senza tramonto, che è lo stesso Cristo, il Figlio tuo, nostro Signore! 
 
Dato a Roma, presso San Pietro, il 29 Giugno, solennità dei San-

ti Apostoli Pietro e Paolo, dell’anno 2013, Primo di Pontificato. 
FRANCISCUS 
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Professione di Fede con i Vescovi italiani  
(23 Maggio 2013) 

Cari Fratelli nell'Episcopato,  
è significativo - e ne sono particolarmente contento - che il no-

stro primo incontro avvenga proprio qui, sul luogo che custodisce non 
solo la tomba di Pietro, ma la memoria viva della sua testimonianza di 
fede, del suo servizio alla verità, del suo donarsi fino al martirio per il 
Vangelo e per la Chiesa. 

Questa sera l'altare della Confessione diventa così il nostro Lago 
di Tiberiade, sulle cui rive riascoltiamo lo stupendo dialogo tra Gesù e 
Pietro, con l’interrogativo indirizzato all’Apostolo, ma che deve risuo-
nare anche nel nostro cuore. 

«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?» (Cfr Gv 21,15ss). 
La domanda è rivolta a un uomo che, nonostante solenni dichia-

razioni, si era lasciato prendere dalla paura e aveva rinnegato. 
«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?». 
La domanda è rivolta a ciascuno di noi: se evitiamo di risponde-

re in maniera troppo affrettata e superficiale, essa ci spinge a guardar-
ci dentro, a rientrare in noi stessi.  

«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?». 
Colui che scruta i cuori (Cfr. Rm 8,27) si fa mendicante d'amore 

e ci interroga sull'unica questione veramente essenziale, premessa e 
condizione per pascere le sue pecore, i suoi agnelli, la sua Chiesa.  

Ogni Ministero si fonda su questa intimità con il Signore; vivere 
di Lui è la misura del nostro servizio ecclesiale, che si esprime nella 
disponibilità all'obbedienza, all'abbassamento e alla donazione totale 
(Cfr. Fil 2,6-11). 

Del resto, la conseguenza dell'amare il Signore è dare tutto - 
proprio tutto, fino alla stessa vita - per Lui: questo è ciò che deve di-
stinguere il nostro Ministero pastorale; è la cartina di tornasole che 
dice con quale profondità abbiamo abbracciato il dono ricevuto ri-
spondendo alla chiamata di Gesù e quanto ci siamo legati alle persone 
e alle Comunità che ci sono state affidate.  

Non siamo espressione di una struttura o di una necessità orga-
nizzativa: anche con il servizio della nostra autorità siamo chiamati a 
essere segno della presenza e dell'azione del Signore risorto, a edifica-
re, quindi, la Comunità nella carità fraterna. 

Non che questo sia scontato: anche l'amore più grande, infatti, 
quando non è continuamente alimentato, si affievolisce e si spegne.  

Non per nulla l'Apostolo Paolo ammonisce: «Vegliate su voi 
stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha co-
stituiti come custodi per essere Pastori della Chiesa di Dio, che si è 
acquistata con il sangue del proprio Figlio» (At 20,28). 

La mancata vigilanza - lo sappiamo - rende tiepido il Pastore; lo 
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fa distratto, dimentico e persino insofferente; lo seduce con la prospet-
tiva della carriera, la lusinga del denaro e i compromessi con lo spirito 
del mondo; lo impigrisce, trasformandolo in un funzionario, un Chieri-
co di Stato preoccupato più di sé, dell'organizzazione e delle strutture, 
che del vero bene del Popolo di Dio.  

Si corre il rischio, allora, come l’Apostolo Pietro, di rinnegare il Si-
gnore, anche se formalmente ci si presenta e si parla in suo nome; si offu-
sca la santità della Madre Chiesa gerarchica, rendendola meno feconda. 

Chi siamo, Fratelli, davanti a Dio?  
Quali sono le nostre prove?  
Che cosa ci sta dicendo Dio attraverso di esse?  
Su che cosa ci stiamo appoggiando per superarle? 
Come per Pietro, la domanda insistente e accorata di Gesù può la-

sciarci addolorati e maggiormente consapevoli della debolezza della no-
stra libertà, insidiata com'è da mille condizionamenti interni ed esterni, 
che spesso suscitano smarrimento, frustrazione, persino incredulità. 

Non sono certamente questi i sentimenti e gli atteggiamenti che il 
Signore intende suscitare; piuttosto, di essi approfitta il Nemico, il Dia-
volo, per isolare nell'amarezza, nella lamentela e nello scoraggiamento. 

Gesù, buon Pastore, non umilia né abbandona al rimorso: in Lui 
parla la tenerezza del Padre, che consola e rilancia; fa passare dalla 
disgregazione della vergogna al tessuto della fiducia; ridona coraggio, 
riaffida responsabilità, consegna alla missione. 

Pietro, che purificato al fuoco del perdono può dire umilmente 
«Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene» (Gv 21,17), nella 
sua prima Lettera ci esorta a pascere «il gregge di Dio [...], sorve-
gliandolo non perché costretti ma volentieri [...], non per vergognoso 
interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a 
noi affidate, ma facendoci modelli del gregge» (1 Pt 5,2-3). 

Sì, essere Pastori significa credere ogni giorno nella grazia e 
nella forza che ci viene dal Signore, nonostante la nostra debolezza, e 
assumere fino in fondo la responsabilità di camminare innanzi al 
gregge, sciolti da pesi che intralciano la sana celerità apostolica, e 
senza tentennamenti nella guida, per rendere riconoscibile la nostra 
voce sia da quanti hanno abbracciato la fede, sia da coloro che ancora 
«non sono di questo ovile» (Gv 10,16): siamo chiamati a far nostro il 
sogno di Dio, la cui casa non conosce esclusione di persone o di popo-
li, come annunciava profeticamente Isaia (Cfr. Is 2,2-5). 

Per questo, essere Pastori vuol dire anche disporsi a camminare 
in mezzo e dietro al gregge: capaci di ascoltare il silenzioso racconto 
di chi soffre e di sostenere il passo di chi teme di non farcela; attenti a 
rialzare, a rassicurare e a infondere speranza.  

Dalla condivisione con gli umili la nostra fede esce sempre raf-
forzata: mettiamo da parte, quindi, ogni forma di supponenza, per chi-
narci su quanti il Signore ha affidato alla nostra sollecitudine.  

Fra questi, un posto particolare riserviamolo ai nostri Sacerdoti: 
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soprattutto per loro, il nostro cuore, la nostra mano e la nostra porta 
restino aperte in ogni circostanza. 

Cari fratelli, la Professione di fede che ora rinnoviamo insieme 
non è un atto formale, ma è rinnovare la nostra risposta al «Seguimi» 
con cui si conclude il Vangelo di Giovanni (21,19): porta a dispiegare 
la propria vita secondo il progetto di Dio, impegnando tutto di sé per il 
Signore Gesù.  

Da qui sgorga quel discernimento che conosce e si fa carico dei 
pensieri, delle attese e delle necessità degli uomini del nostro tempo. 

Con questo spirito, mentre ringrazio di cuore ciascuno di voi per 
il vostro servizio, vi pongo sotto il manto di Maria, Nostra Signora. 

 
Madre del silenzio, che custodisce il mistero di Dio, 
liberaci dall'idolatria del presente, a cui si condanna chi dimentica. 
Purifica gli occhi dei Pastori con il collirio della memoria: 
torneremo alla freschezza delle origini, per una Chiesa orante e penitente. 
Madre della bellezza, che fiorisce dalla fedeltà al lavoro quotidiano, 
destaci dal torpore della pigrizia, della meschinità e del disfattismo. 
Rivesti i Pastori di quella compassione che unifica e integra: sco-

priremo la gioia di una   [Chiesa serva, umile e fraterna. 
Madre della tenerezza, che avvolge di pazienza e di misericordia, 
aiutaci a bruciare tristezze, impazienze e rigidità di chi non cono-

sce appartenenza. 
Intercedi presso tuo Figlio perché siano agili le nostre mani, i nostri 

piedi e i nostri cuori: [edificheremo la Chiesa con la verità nella carità. 
E saremo il Popolo di Dio, pellegrinante verso il Regno.  
Amen. 
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Santa Messa  
nella Solennità del Corpus Domini 

(Basilica di San Giovanni in Laterano 
Giovedì, 30 Maggio 2013) 

Cari fratelli e sorelle, 
nel Vangelo che abbiamo ascoltato, c’è un’espressione di Gesù 

che mi colpisce sempre: «Voi stessi date loro da mangiare» (Lc 9,13).  
Partendo da questa frase, mi lascio guidare da tre parole: seque-

la, comunione, condivisione. 
 
1. Anzitutto: chi sono coloro a cui dare da mangiare?  
La risposta la troviamo all’inizio del brano evangelico: è la folla, 

la moltitudine.  
Gesù sta in mezzo alla gente, l’accoglie, le parla, la cura, le mostra 

la misericordia di Dio; in mezzo ad essa sceglie i Dodici Apostoli per sta-
re con Lui e immergersi come Lui nelle situazioni concrete del mondo.  

E la gente lo segue, lo ascolta, perché Gesù parla e agisce in un 
modo nuovo, con l’autorità di chi è autentico e coerente, di chi parla e 
agisce con verità, di chi dona la speranza che viene da Dio, di chi è 
rivelazione del Volto di un Dio che è amore.  

E la gente, con gioia, benedice Dio.  
Questa sera noi siamo la folla del Vangelo, anche noi cerchiamo 

di seguire Gesù per ascoltarlo, per entrare in comunione con Lui 
nell’Eucaristia, per accompagnarlo e perché ci accompagni.  

Chiediamoci: come seguo io Gesù?  
Gesù parla in silenzio nel Mistero dell’Eucaristia e ogni volta ci 

ricorda che seguirlo vuol dire uscire da noi stessi e fare della nostra 
vita non un nostro possesso, ma un dono a Lui e agli altri. 

 
2. Facciamo un passo avanti: da dove nasce l’invito che Gesù fa 

ai discepoli di sfamare essi stessi la moltitudine?  
Nasce da due elementi: anzitutto dalla folla che, seguendo Gesù, si 

trova all’aperto, lontano dai luoghi abitati, mentre si fa sera, e poi dalla 
preoccupazione dei discepoli che chiedono a Gesù di congedare la folla 
perché vada nei paesi vicini a trovare cibo e alloggio (Cfr. Lc 9,12).  

Di fronte alla necessità della folla, ecco la soluzione dei disce-
poli: ognuno pensi a se stesso; congedare la folla!  

Ognuno pensi a se stesso; congedare la folla!  
Quante volte noi cristiani abbiamo questa tentazione!  
Non ci facciamo carico delle necessità degli altri, congedandoli 

con un pietoso: «Che Dio ti aiuti», o con un non tanto pietoso: «Felice 
sorte», e se non ti vedo più…  

Ma la soluzione di Gesù va in un’altra direzione, una direzione 
che sorprende i discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare».  
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Ma come è possibile che siamo noi a dare da mangiare ad una 
moltitudine?  

«Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non an-
diamo noi a comprare viveri per tutta questa gente» (Lc 9,13).  

Ma Gesù non si scoraggia: chiede ai discepoli di far sedere la 
gente in Comunità di cinquanta persone, alza gli occhi al cielo, recita 
la benedizione, spezza i pani e li dà ai discepoli perché li distribui-
scano (Cfr. Lc 9,16).  

È un momento di profonda comunione: la folla dissetata dalla 
parola del Signore, è ora nutrita dal suo pane di vita.  

E tutti ne furono saziati, annota l’Evangelista (Cfr. Lc 9,17). 
Questa sera, anche noi siamo attorno alla mensa del Signore, al-

la mensa del Sacrificio eucaristico, in cui Egli ci dona ancora una vol-
ta il suo Corpo, rende presente l’unico sacrificio della Croce.  

È nell’ascoltare la sua Parola, nel nutrirci del suo Corpo e del 
suo Sangue, che Egli ci fa passare dall’essere moltitudine all’essere 
Comunità, dall’anonimato alla comunione.  

L’Eucaristia è il Sacramento della comunione, che ci fa uscire 
dall’individualismo per vivere insieme la sequela, la fede in Lui.  

Allora dovremmo chiederci tutti davanti al Signore: come vivo io 
l’Eucaristia?  

La vivo in modo anonimo o come momento di vera comunione 
con il Signore, ma anche con tutti i fratelli e le sorelle che condivido-
no questa stessa mensa?  

Come sono le nostre Celebrazioni eucaristiche? 
 
3. Un ultimo elemento: da dove nasce la moltiplicazione dei pani?  
La risposta sta nell’invito di Gesù ai discepoli «Voi stessi da-

te…», “dare”, condividere.  
Che cosa condividono i discepoli?  
Quel poco che hanno: cinque pani e due pesci.  
Ma sono proprio quei pani e quei pesci che nelle mani del Si-

gnore sfamano tutta la folla.  
E sono proprio i discepoli smarriti di fronte all’incapacità dei lo-

ro mezzi, alla povertà di quello che possono mettere a disposizione, a 
far accomodare la gente e a distribuire – fidandosi della parola di Ge-
sù - i pani e pesci che sfamano la folla.  

E questo ci dice che nella Chiesa, ma anche nella società, una 
parola chiave di cui non dobbiamo avere paura è “solidarietà”, saper 
mettere, cioè, a disposizione di Dio quello che abbiamo, le nostre umi-
li capacità, perché solo nella condivisione, nel dono, la nostra vita sa-
rà feconda, porterà frutto.  

Solidarietà: una parola malvista dallo spirito mondano!  
Questa sera, ancora una volta, il Signore distribuisce per noi il 

pane che è il suo Corpo, Lui si fa dono.  
E anche noi sperimentiamo la «solidarietà di Dio» con l’uomo, 
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una solidarietà che mai si esaurisce, una solidarietà che non finisce di 
stupirci: Dio si fa vicino a noi, nel sacrificio della Croce si abbassa 
entrando nel buio della morte per darci la sua vita, che vince il male, 
l’egoismo e la morte.  

Gesù anche questa sera si dona a noi nell’Eucaristia, condivide 
il nostro stesso cammino, anzi si fa cibo, il vero cibo che sostiene la 
nostra vita anche nei momenti in cui la strada si fa dura, gli ostacoli 
rallentano i nostri passi.  

E nell’Eucaristia il Signore ci fa percorrere la sua strada, quella 
del servizio, della condivisione, del dono, e quel poco che abbiamo, quel 
poco che siamo, se condiviso, diventa ricchezza, perché la potenza di Di-
o, che è quella dell’amore, scende nella nostra povertà per trasformarla.  

Chiediamoci allora questa sera, adorando il Cristo presente re-
almente nell’Eucaristia: mi lascio trasformare da Lui?  

Lascio che il Signore che si dona a me, mi guidi a uscire sempre 
di più dal mio piccolo recinto, a uscire e non aver paura di donare, di 
condividere, di amare Lui e gli altri? 

Fratelli e sorelle: sequela, comunione, condivisione.  
Preghiamo perché la partecipazione all’Eucaristia ci provochi 

sempre: a seguire il Signore ogni giorno, ad essere strumenti di comu-
nione, a condividere con Lui e con il nostro prossimo quello che siamo.  

Allora la nostra esistenza sarà veramente feconda.  
Amen.   
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Chirografo del Santo Padre Francesco  
per l’istituzione di una  

Pontificia Commissione Referente 
sull’Istituto per le Opere di Religione 

Comunicato della Segreteria di Stato 
Il Santo Padre ha istituito una Pontificia Commissione Referente 

sull’Istituto per le Opere di Religione con Chirografo del 24 Giugno c.a.  
Come si noterà dal testo del Chirografo pubblicato oggi, l’oppor-

tunità di stabilire una Commissione Referente è sorta dal desiderio 
del Santo Padre di conoscere meglio la posizione giuridica e le attività 
dell’Istituto per consentire una migliore armonizzazione del medesimo 
con la missione della Chiesa universale e della Sede Apostolica, nel 
contesto più generale delle riforme che sia opportuno realizzare da 
parte delle Istituzioni che danno ausilio alla Sede Apostolica. 

La Commissione ha lo scopo di raccogliere informazioni 
sull’andamento dell’Istituto e di presentare i risultati al Santo Padre. 

Come specificato nel Chirografo, durante il corso dei lavori della 
Commissione, l’Istituto continua ad operare secondo il Chirografo del 
1990 che lo erige, salvo disposizioni diverse del Santo Padre. 

Le finalità e le attribuzioni della Commissione sono descritte 
più dettagliatamente nel Chirografo stesso.  

I membri della Commissione sono:  
Sua Em.za Card. Raffaele Farina, Presidente 
Sua Em.za Card. Jean-Louis Pierre Tauran, Membro  
Sua Ecc. Monsignor Juan Ignacio Arrieta Ochoa de Chinchetru, 

Coordinatore 
Monsignor Peter Bryan Wells, Segretario 
Professoressa Mary Ann Glendon, Membro  
La Commissione comincia il proprio lavoro in questi giorni. 
Il Santo Padre si augura una felice e produttiva collaborazione 

tra la Commissione e l’Istituto.  

Chirografo del Santo Padre 
Con Chirografo del primo Marzo 1990, il Beato Giovanni Paolo 

II eresse con personalità giuridica pubblica l'Istituto per le Opere di 
Religione, dando una nuova configurazione all’Istituto e conservando-
ne il nome e le finalità.  

Nella medesima prospettiva, tenendo conto che Egli volle meglio 
adeguare le strutture e le attività dell’Istituto alle esigenze dei tempi; 
seguendo l’invito del Nostro Predecessore Benedetto XVI di consentire 
ai principi del Vangelo di permeare anche le attività di natura economi-
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ca e finanziaria; sentito il parere di diversi Cardinali e altri fratelli 
nell'Episcopato, nonché di altri collaboratori, e alla luce della necessità 
di introdurre riforme nelle Istituzioni che danno ausilio alla Sede Apo-
stolica, Noi abbiamo deciso di istituire una Commissione Referente 
sull’Istituto per le Opere di Religione che raccolga puntuali informazio-
ni sulla posizione giuridica e sulle varie attività dell’Istituto al fine di 
consentire, qualora necessario, una migliore armonizzazione del mede-
simo con la missione universale della Sede Apostolica.  

La Commissione svolge i propri compiti a norma del presente 
Chirografo e delle Nostre disposizioni operative.  

 
1. La Commissione è composta da un minimo di cinque Membri 

tra cui un Presidente che ne è il rappresentante legale, un Coordinatore 
che ha poteri ordinari di delegato e agisce nel nome e per conto della 
Commissione nella raccolta di documenti, dati e informazioni necessari, 
nonché un Segretario che coadiuva i membri e custodisce gli atti.  

 
2. La Commissione è dotata di poteri e facoltà adeguati allo 

svolgimento delle proprie funzioni istituzionali entro i limiti stabiliti 
dal presente Chirografo e le norme dell’ordinamento giuridico.  

La Commissione raccoglie documenti, dati e informazioni ne-
cessari allo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali.  

Il segreto d’ufficio e le altre eventuali restrizioni stabiliti 
dall’ordinamento giuridico non inibiscono o limitano l’accesso della Com-
missione a documenti, dati e informazioni, fatte salve le norme che tutelano 
l’autonomia e l’indipendenza delle Autorità che svolgono attività di vigilan-
za e regolamentazione dell’Istituto, le quali rimangono in vigore.  

 
3. La Commissione è dotata delle risorse umane e materiali ade-

guate alle sue funzioni istituzionali.  
Qualora sia utile, si avvale di collaboratori e consulenti.  
 
4. Il governo dell’Istituto continua a operare a norma del Chiro-

grafo che lo erige, salvo ogni Nostra diversa disposizione.  
 
5. La Commissione si serve della sollecita collaborazione degli 

Organi dell’Istituto, nonché del suo intero personale.  
Inoltre, i Superiori, i Membri e gli Officiali dei Dicasteri della 

Curia Romana e gli altri Enti ad essa collegati, nonché dello Stato del-
la Città del Vaticano, collaborano parimenti con la Commissione.  

La Commissione si serve anche della collaborazione di altri sog-
getti, spontaneamente o su richiesta.  

 
6. La Commissione Ci tiene informati delle proprie attività nel 

corso dei suoi lavori.  
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7. La Commissione Ci consegna gli esiti del proprio lavoro, nonché 
l’intero suo archivio, in modo tempestivo alla conclusione dei lavori.  

 
8. L’attività della Commissione decorre dalla data del presente 

Chirografo.  
 
9. Sarà reso noto lo scioglimento della Commissione.  
 
Dato in Vaticano il 24 Giugno 2013, primo anno del mio Pontificato.   
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ATTI 
DELLA SANTA SEDE 

CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI 

Lettera per la Colletta del Venerdì Santo 
A fianco dei cristiani di Terra Santa 
Com’è tradizione, la Comunità Cattolica è chiamata nel Venerdì 

Santo a fare concreta memoria, particolarmente nel delicato e difficile 
contesto attuale, delle necessità della Chiesa che è in terra Santa. 

Pubblichiamo il testo della lettera che il Cardinale Prefetto del-
la Congregazione per le Chiese Orientali anche quest’anno ha indiriz-
zato per la circostanza a Monsignor Arcivescovo, come a tutti i Vesco-
vi della Chiesa Cattolica, unendovi alcune note informative circa le 
opere compiute con la Colletta dell’anno 2011. 

 
Eccellenza Reverendissima, 

l’attesa quaresimale della Pasqua dei Signore è una occasione pro-
pizia per sensibilizzare l’intera Chiesa Cattolica a favore della terra San-
ta, promuovendo particolari iniziative di preghiera e di carità fraterna. 

Rivolgo, perciò, un cordiale invito a tutte le Comunità ecclesiali 
affinché si pongano al fianco dei cristiani di Gerusalemme, Israele e 
Palestina, come dei paesi circostanti, Giordania, Siria, Libano, Cipro, 
Egitto, i quali compongono insieme quella Terra benedetta. 

Il Figlio di Dio fatto uomo, dopo averla attraversata per annun-
ciare il regno e aver confermato la Parola con prodigi e segni (Cfr. At. 
2,22), è salito alla Santa Città per immolare se stesso: ha patito, è 
morto sulla Croce, è risorto e ci ha donato lo Spirito. 

Da allora ogni cristiano ritrova se stesso in quella Città e in 
quella Terra. 

Ciò è possibile perché ancora oggi i Pastori posti dal Signore 
Gesù vi raccolgono i fratelli e le sorelle nella fede a celebrare l’amore 
di Colui che «fa nuove tutte le cose» (Ap. 21,5). 

La Congregazione per le Chiese Orientali ricorda ai Vescovi del 
mondo intero la costante richiesta di Papa Benedetto XVI affinché sia 
generosamente sostenuta la missione della Chiesa nei Luoghi Santi. 

È una missione specificamente pastorale, ma nel contempo offre 
a tutti indistintamente un encomiabile servizio sociale. 

Così cresce quella fraternità che abbatte le divisioni e le discri-
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minazioni per inaugurare sempre di nuovo il dialogo ecumenico e la 
collaborazione interreligiosa. 

Ciò costituisce un’ammirevole opera di pace e Dio riconciliazio-
ne, tanto più necessaria oggi, preoccupati come siamo con il Santo 
Padre «per le popolazioni dei Paesi in cui si susseguono tensioni e 
violenze, in particolare la Siria e la Terra Santa» (Discorso agli Amba-
sciatori presso la Santa Sede [9 Gennaio 2012]). 

E anche in seguito Sua Santità ha pregato accoratamente per la 
Siria, rinnovando «il pressante appello a porre fine alla violenza… per 
il bene comune dell’intera società e della Regione» (Angelus [dome-
nica 12 Febbraio 2012]). 

Il giorno che i Sommi Pontefici hanno scelto per la Collecta pro 
Terra Sancta è il venerdì che precede la Pasqua, anche se ogni Comu-
nità potrà scegliere altra opportuna circostanza per proporre ai fedeli 
la solidale iniziativa. 

Il Venerdì Santo quest’anno sembra interpretare ancor più le 
necessità dei Pastori e dei fedeli, le quali sono racchiuse nelle soffe-
renze di tutto il medio Oriente. 

Per i discepoli di Cristo le ostilità sono il pane quotidiano che alimenta 
la fede e talora fanno risuonare l’eco del martirio in tutta la sua attualità. 

L’emigrazione cristiana è acuita dalla mancanza di pace, che 
tenta di impoverire la speranza, mutandosi nella paura di essere soli 
davanti a un futuro che sembra non esistere se non come abbandono 
della propria Patria. 

Come per l’evangelico chicco di frumento (Cfr. Gv. 12,24), la fa-
tica dei cristiani di Terra Santa prepara senz’altro un domani di bene, 
ma chiede oggi di sostenere scuole, assistenza sanitaria, necessità abi-
tative, luoghi di aggregazione e tutto quanto ha saputo suscitare la ge-
nerosità della Chiesa. 

Quanta fede scopriamo nei giovani, desiderosi di testimoniare le 
Beatitudini, amando i loro Paesi nell’impegno per la giustizia e per la 
pace con i mezzi della non violenza evangelica. 

Quanta orgogliosa fede, quanta fermezza ci viene trasmessa da 
chi proferisce parole di riconciliazione e di perdono, sapendo di dover 
rispondere in tal modo alla violenza e talora al sopruso. 

Abbiamo il dovere di restituire il patrimonio spirituale ricevuto 
dalla loro millenaria fedeltà alla verità della fede cristiana. 

Lo possiamo e lo dobbiamo fare con la nostra preghiera, con la 
concretezza del nostro aiuto, con i pellegrinaggi. 

L’Anno della fede, nel cinquantesimo del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, fornirà motivazioni singolari per muovere i nostri passi 
verso quella Terra, pregrinando ancor prima con il cuore tra i misteri 
di Cristo in compagnia della Santa Madre del Signore. 

Il prossimo Venerdì Santo, attorno alla Croce di Cristo, ci senti-
remo insieme a questi nostri fratelli e sorelle: la solitudine che talora si 
affaccia fortemente nella loro esistenza sia vinta dalla nostra fraternità. 
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Ed essi possano proclamare nella serenità del corpo e dello spi-
rito che «Gesù è il Signore» (At. 11,20), affinché «la porta della fede» 
(At. 14,27) continui a spalancarsi proprio da quella terra ad assicu-
rarne il perdono e la bontà di Dio per l’intera famiglia umana. 

La nostra Congregazione si fa portavoce della gratitudine che 
Papa Benedetto XVI esprime ai Pastori, ai Sacerdoti, ai Religiosi e al-
le Religiose, ai giovani ed a quanti si prodigano per la Terra di Gesù. 

Ed è sicura di interpretare il grazie della Diocesi Patriarcale di 
Gerusalemme, ella Custodia Francescana e delle locali Chiese Orien-
tali Cattoliche. 

Con l’augurio migliore nella gioia del Signore Crocifisso e Risorto. 
                                                                                 Suo dev.mo 

 LEONARDO CARD. SANDRI, Prefetto 

 CYRIL VASIL’, S.I., Arcivescovo Tit. di Tolemaide di Libia, Segretario 

Norme da tenere in considerazione 
Vanno richiamate alcune Norme valide per tutte le Chiese, non 

soltanto parrocchiali, affidate al Clero sia diocesano che religioso. 
La “Colletta” per la Terra Santa è da ritenersi obbligatoria. 
Il Venerdì Santo è il giorno ritenuto più consono alla rac-

colta, le cui modalità (se durante la Celebrazione liturgica o con altre 
iniziative) sono lasciate alla scelta Pastorale del Rettore della Chiesa. 

Le offerte ricevute dai fedeli vanno tempestivamente versate 
all’Ufficio Amministrativo Diocesano, che le consegnerà quanto prima 
al Commissario per la Terra Santa. 

Un’annotazione particolare: il coincidere dell’iniziativa con la 
conclusione della Quaresima di fraternità non può essere motivo per 
esimersi da questo impegno. 

I fedeli vanno perciò opportunamente avvisati che quanto rac-
colto nella specifica iniziativa sarà devoluto prima di tutto a sostegno 
delle opere pastorali, assistenziali, educative e sociali che la Chiesa 
ha in Terra Santa a beneficio dei cristiani e delle popolazioni locali. 

La situazione precaria delle popolazioni che abitano nella terra 
di Gesù susciti nuovi segni di comunione anche nella nostra Chiesa 
italiana in una diaconia della carità, coerente dimostrazione di una fe-
de autenticamente vissuta (RDTo 65 [1988], 243). 

Rapporto della Custodia di Terra Santa su progetti e opere 
realizzate con la Colletta 2011 

La Custodia di Terra Santa prosegue incessantemente il suo 
cammino secolare, nella conservazione e tutela dei Luoghi Santi nella 
Terra di Gesù, per mantenere viva la Liturgia nei luoghi di Culto, per 
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assistere i pellegrini, intensificare le opere apostoliche e sostenere le 
Comunità dei cristiani. 

Negli anni 2010/2011 ha prestato particolare attenzione alla 
programmazione e all’esecuzione dei seguenti progetti ed opere. 

 
 

I. LUOGHI SANTI: ACCOGLIENZA AI PELLEGRINI 
 

1. Betlemme – Chiesa Parrocchiale di Santa Caterina 
Conclusione dei lavori al sistema d’illuminazione interno alla 

Chiesa di Santa Caterina. 
 

2. Gerusalemme 
CONVENTO DI SAN SALVATORE 

— Progetto di ristrutturazione dello Studio Teologico e opere di 
restauro di parti del Convento di San Salvatore. 

— Avvio dei lavori della Biblioteca Custodiale. 
— Magnificat – Scuola di musica: ristrutturazione dei servizi i-

gienici, rifacimento della scala d’ingresso. 
— Ristrutturazione dei servizi igienici del Convento delle Suore. 
 

SANTUARIO DEL DOMINUS FLEVIT 
Conclusione del progetto di ristrutturazione del Convento Domi-

nus Flevit, il Santuario, i giardini e gli spazi riservati all’accoglienza 
dei pellegrini. 

 
GETSEMANI 

— Avvio della procedura di appalto per il rifacimento del muro 
esterno in pietra, fornitura ed installazione del recinto in acciaio, co-
me richiesto dal’Autorità per la natura e l’ambiente israeliana. 

— È in corso la procedura per il restauro e la manutenzione del 
tetto della Basilica, per evitare le infiltrazioni d’acqua. 

 
SANTUARIO DELLA FLAGELLAZIONE – STUDIUM BIBLICUM FRANCESCANUM 

— Conclusione del progetto di ristrutturazione della Sala dei 
Crociati presso il Convento della Flagellazione. 

— Termine dell’ampliamento della Biblioteca dello Studium 
Biblicum Francescanum. 

Il progetto i8nclude l’installazione di un ascensore per 
l’accessibilità ai locali. 

Inoltre sono stati forniti gli scaffali mobili e fissi. 
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— Progettazione della terza fase di ampliamento della Bibliote-
ca al piano superiore, per dividerla in due sezioni. 

 
CONVENTO DI BETPHAGE 

— Progetto di ristrutturazione del Convento delle Palme a Be-
tphage, con particolare riguardo all’area esterna, dove sono accolti i 
pellegrini soprattutto durante la Domenica delle Palme. 

— Progettazione del restauro della chiesa e dell’area attorno. 
 

3. Magdala – Chiesa di Santa Maria Maddalena 
Continuazione dei lavori di conservazione dell’area archeologica 

di Magdala, dove sono stati ritrovati importanti resti. 
È stato necessario rimuovere le pavimentazioni di mosaico, che 

dovranno essere protette adeguatamente dagli agenti atmosferici. 
È in fase di allestimento un percorso di visita, all’interno del si-

to, per consentire ai pellegrini di approfondire la vita quotidiana della 
città al tempo di Gesù. 

 
4. Giaffa – Chiesa di Sant’Antonio 

Fase conclusiva del restauro dell’intero complesso e degli am-
bienti della Parrocchia latina. 

 
5. Monte Tabor – Santuario della Trasfigurazione 

Terminato il rifacimento del’impianto elettrico nella Basilica e 
preparazione del progetto di restauro dell’intero complesso con Israel 
Antiquites Autority e l’Autorità dei Parchi Nazionali. 

 
6. Nain – Santuario di Nain 

— Progetto di costruzione del Santuario in ricordo del Miracolo 
della risurrezione del figlio della vedova. 

— Conclusione dei lavori di demolizione degli edifici a ridosso 
della chiesa, con l’avvio del restauro e della costruzione del nuovo 
Convento per le Suore. 

 
7. Tabga – Santuario del Primato di Pietro 

Progetto per la realizzazione di nuovi servizi igienici presso il 
Santuario del Primato e altri lavori di restauro conservativo. 
 

8. Monte Nebo (Giordania) – Santuario Memoriale di Mosè 
— Seconda fase dei lavori di rifacimento e conservazione dei 

mosaici del Santuario Memoriale del Profeta Mosè. 
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— Proseguimento dei lavori del progetto Nuova copertura per il 
Memoriale di Mosè. 

 
 

II. LUOGHI SANTI:  
SERVIZIO DELLA COMUNITÀ CRISTIANA LOCALE 
 

1. Opere in favore dei giovani 
— Borse di studio; Finanziamento di 420 Borse di Studio uni-

versitarie per la durata di quattro anni nelle diverse Università: Bet-
lemme, Gerusalemme, Haifa, Bir Zeit, Amman ed altre. 

— Imprese artigiane; Progetto di sostegno a 10 piccole imprese 
artigiane con l’acquisto di pezzi di ricambio, apparecchiature per la 
produzione, ausili per la messa in sicurezza delle attività. 

 
2. Attività per le famiglie a Betlemme  

— Sostegno del Consultorio familiare Parrocchiale; Che suppor-
ta a livello assistenziale i bisogni principali delle famiglie. 

— Cassa Francescana del Fanciullo; Prosecuzione del progetto 
rivolto a più di 20 ragazzi di età compresa tra 6 e 12 anni, provenienti 
da famiglie povere ed in difficoltà. 

I ragazzi sono seguiti nel percorso di accoglienza e assistenza al-
lo studio da un Educatore, un assistente Sociale ed uno Psicologo. 

— Assistenza medica; Copertura parziale o completa 
dell’intervento rivolto alle famiglie in media e grave difficoltà economica. 

— Abitazioni; Progetto di ristrutturazione delle case apparte-
nenti alle famiglie più bisognose. 

L’opera è effettuata da personale locale senza impiego. 
Oltre all’aiuto alle famiglie, sono assicurate periodicamente de-

cine di posti di lavoro. 
 

3. Comunità parrocchiali 

GERUSALEMME 
— Conclusione del rifacimento e della ristrutturazione della Chie-

sa di San Giacomo in Beit Hanina, del Convento con i relativi servizi. 
— Avvio della procedura di appalto per la costruzione di nuove 

aree sportive nel Centro Parrocchiale di Beit Hanina, che include: un 
campo di calcio, 2 campi di pallacanestro e una sala interna con i re-
lativi servizi. 

— Lavori di manutenzione e ristrutturazione delle infrastrutture 
nei complessi residenziali quali St. Anton Building Project, St., Fran-
cis Building Project, St. James Building Project. 
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BETLEMME 
— Adeguamento dei servizi igienici presso il St. Francis Mille-

nium Center, a disposizione di turisti e pellegrini. 
— Avvio della procedura di appalto per la creazione di laboratori arti-

gianali di legno d’ulivo e madreperla presso il St. Francis Millennium Center. 
— Lavori di manutenzione e ristrutturazione dei complessi 

residenziali: Jesus the Child Building project, St. Catherine Building 
project, St. Francesi Building project. 

NAZARETH 
— Proseguimento della realizzazione di campi di calcio e spazi 

ricreativi per i bambini della Parrocchia di Nazareth. 
— Conclusione delle opere di rifacimento dell’impianto idraulico 

presso la Basilica dell’Annunciazione per proteggere la Grotta dall’umidità. 
— Preparazione per l’installazione di un nuovo organo 

all’interno della Basilica dell’Annunciazione. 

CANA 
Avvio del progetto di costruzione del Centro Parrocchiale e della 

Scuola per la popolazione cristiana locale. 

GERICO 
Costruzione della Sala Parrocchiale adiacente al Santuario del 

Buon Pastore e prima fase di costruzione della nuova Scuola primaria 
e secondaria. 

 
4. Scuole 

RAMLEH 
Ampliamento e ristrutturazione degli spazi della Scuola esistente. 

BETLEMME 
Conclusione della costruzione del Teatro, presso la Scuola Saint 

Joseph – Terra Sancta Girls School. 

GIORDANIA 
Realizzazione di un Centro sportivo presso la Terra Sancta 

School di Amman. 
 

5. Costruzione di appartamenti per i poveri e per le giovani coppie 

BETFAGE 
Fase conclusiva del progetto di costruzione del nuovo complesso 

residenziale St. Francis di Betfage. 
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Sono stati consegnati 69 appartamenti alle famiglie cristiane di 
Gerusalemme. 

 
GERUSALEMME 

Ristrutturazione di circa 75 abitazioni nella città vecchia di Ge-
rusalemme. 

 
BETLEMME 

Prosecuzione delle opere di manutenzione e risanamento delle 
case per i poveri, di proprietà della Custodia. 

 
NAZARETH 

Housing Project in Nazareth; avvio del progetto per la realizza-
zione di un complesso residenziale dove, oltre alla Cappella e ad al-
cuni locali per uso sociale, si prevede la costruzione di 80 apparta-
menti da destinare alle giovani famiglie. 

 
6. Opere culturali 

— Sostegno alla Facoltà di Scienze Bibliche e di Archeologia 
dello Studium Biblicum Francescanum di Gerusalemme. 

Offerta di circa 30 Borse di studio a studenti provenienti da di-
verse Diocesi, per tutta la durata degli studi. 

— Franciscan Media Center: nuova forma di comunicazione at-
traverso un sito web aggiornato, con l’ausilio di network televisivi per 
diffondere in tempo reale fatti ed eventi legati ai luoghi Santi. 

— Istituto Magnificat: in pochi anni di attività è diventato una 
Scuola di musica, in grado di preparare diversi studenti provenienti da 
culture diverse. 

Il Magnificat promuove attività di ricerca e manifestazioni cul-
turali a livello locale ed internazionale. 

— Progetto di rinnovo e acquisto dei macchinari per la tipogra-
fia della Custodia di Terra Santa a Betfage – Franciscan Print Press. 

— Oltre alle opere realizzate e progettate in Israele e nei Terri-
tori Palestinesi, sono stati eseguiti interventi in Siria e Libano. 
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CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 

Notificazione sul libro Just Love.  
A Framework for Christian Sexual Ethics 

di Sr. Margaret A. Farley, R.S.M. 
Introduzione 

La Congregazione per la Dottrina della Fede, a seguito di un 
primo esame del libro Just Love. A Framework for Christian Sexual E-
thics (New York: Continuum, 2006) di Sr. Margaret A. Farley, R.S.M., 
con lettera del 29 Marzo 2010 indirizzò all’Autrice, per i buoni uffici 
di Sr. Mary Waskowiak, allora Superiora Generale delle Sisters of 
Mercy of the Americas, un’ampia valutazione preliminare, indicando i 
problemi dottrinali presenti nel testo.  

La risposta del 28 Ottobre 2010, fornita da Sr. Farley, non risul-
tò sufficiente a chiarificare i problemi segnalati.  

Poiché il caso riguardava errori dottrinali presenti in un libro la 
cui pubblicazione si è rivelata causa di confusione tra i fedeli, la Con-
gregazione decise di intraprendere un «esame con procedura urgen-
te», secondo il Regolamento per l’esame delle dottrine (Cfr. cap. IV, 
artt. 23-27). 

Al riguardo, dopo la valutazione condotta da parte di una Commis-
sione di esperti (Cfr. art. 24), la Sessione Ordinaria della Congregazione 
in data 8 Giugno 2011 confermò che il libro in parola conteneva proposi-
zioni erronee, la cui divulgazione arrischiava grave danno ai fedeli.  

Successivamente, con lettera del 5 Luglio 2011, fu trasmesso a 
Sr. Waskowiak l’elenco delle proposizioni erronee, chiedendole di in-
vitare Sr. Farley ad offrire una correzione delle tesi inaccettabili con-
tenute nel suo libro (Cfr. artt. 25-26). 

Con lettera del 3 Ottobre 2011, Sr. Patricia McDermott, nel frat-
tempo subentrata a Sr. Mary Waskowiak quale Superiora Generale 
delle Sisters of Mercy of the Americas, trasmise alla Congregazione la 
risposta di Sr. Farley, accompagnata dal parere proprio e di Sr. Wa-
skowiak, in conformità con l’art. 27 del suddetto Regolamento.  

Tale risposta, valutata dalla Commissione di esperti, il 14 Dicembre 
2011 fu sottoposta all’esame della Sessione Ordinaria per la decisione.  

In tale occasione, considerando che la risposta di Sr. Farley non 
chiariva adeguatamente i gravi problemi contenuti nel suo libro, i 
Membri della Congregazione decisero di procedere alla pubblicazione 
di questa Notificazione. 

1. Problemi di carattere generale 
L’Autrice non presenta una comprensione corretta del ruolo del 
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Magistero della Chiesa quale insegnamento autorevole dei Vescovi in 
comunione col Successore di Pietro, che guida la comprensione sem-
pre più profonda, da parte della Chiesa, della Parola di Dio, come si 
trova nella Sacra Scrittura ed è trasmessa fedelmente dalla tradizione 
vivente della Chiesa.  

Nel trattare argomenti di carattere morale, Sr. Farley o ignora 
l’insegnamento costante del Magistero oppure, quando occasionalmen-
te lo menziona, lo tratta come un’opinione tra le altre.  

Simile atteggiamento non può essere in alcun modo giustificato, 
neppure all’interno di una prospettiva ecumenica che l’Autrice desi-
dera promuovere.  

Sr. Farley rivela altresì una comprensione difettosa della natura 
oggettiva della legge morale naturale, scegliendo invece di argomentare 
sulla base di conclusioni selezionate da determinate correnti filosofiche 
o dalla sua propria comprensione dell’«esperienza contemporanea».  

Un tale approccio non è conforme alla genuina Teologia cattolica. 

2. Problemi specifici 
Tra i numerosi errori e ambiguità del libro, sono da rilevare le 

prese di posizione circa la masturbazione, gli atti omosessuali, le u-
nioni omosessuali, l’indissolubilità del matrimonio e il problema del 
divorzio e delle seconde nozze.  

 
Masturbazione 

Sr. Farley scrive: «La masturbazione […] generalmente non 
comporta alcun problema di carattere morale.  

[…] Si è certamente verificato che molte donne […] abbiano tro-
vato un gran bene nel piacere ricercato con se stesse – e forse proprio 
nella scoperta delle loro proprie possibilità in rapporto al piacere –, 
qualcosa che molte non avevano sperimentato e nemmeno conosciuto al 
riguardo nelle loro relazioni sessuali ordinarie con mariti o amanti.  

In questo senso, è possibile affermare che la masturbazione fa-
vorisce realmente i rapporti più di quanto non li ostacoli.  

La mia osservazione conclusiva è perciò che i criteri della giu-
stizia, così come sono venuta presentandoli, sembrerebbero applicabi-
li alla scelta di provare piacere sessuale autoerotico solo in quanto ta-
le attività può favorire o danneggiare, mantiene o limita, il benessere e 
la libertà di spirito.  

E questa rimane ampiamente una questione di carattere empiri-
co, non morale» (p. 236). 

Queste affermazioni non sono conformi alla Dottrina cattolica: 
«Sia il Magistero della Chiesa – nella linea di una tradizione costante 
– sia il senso morale dei fedeli hanno affermato senza esitazione che 
la masturbazione è un atto intrinsecamente e gravemente disordinato.  
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Qualunque ne sia il motivo, l’uso deliberato della facoltà ses-
suale al di fuori dei rapporti coniugali normali contraddice essenzial-
mente la sua finalità.  

Il godimento sessuale vi è ricercato al di fuori della relazione 
sessuale richiesta dall’ordine morale, quella che realizza, in un conte-
sto di vero amore, l’integro senso della mutua donazione e della pro-
creazione umana.  

Al fine di formulare un equo giudizio sulla responsabilità 
morale dei soggetti e per orientare l’azione pastorale, si terrà 
conto dell’immaturità affettiva, della forza delle abitudini con-
tratte, dello stato d’angoscia o degli altri fattori psichici o socia-
li che possono attenuare, se non addirittura ridurre al minimo, la 
colpevolezza morale»51. 

 
Atti omosessuali 

Sr. Farley scrive: «Dal mio punto di vista […], le relazioni e gli 
atti omosessuali possono essere giustificati, conformemente alla stessa 
etica sessuale, proprio come le relazioni e gli atti eterosessuali.  

Perciò, le persone con inclinazione omosessuale, così come i lo-
ro rispettivi atti, possono e devono essere rispettati, sia che abbiano o 
non abbiano l’alternativa di essere altrimenti» (p. 295). 

Tale posizione non è accettabile.  
La Chiesa Cattolica, infatti, distingue tra persone con tendenze 

omosessuali e atti omosessuali.  
Quanto alle persone con tendenze omosessuali, il Catechismo 

della Chiesa Cattolica insegna che esse devono essere accolte «con 
rispetto, compassione, delicatezza.  

A loro riguardo si eviterà ogni marchio di ingiusta discriminazione»52.  
Quanto agli atti omosessuali, invece, il Catechismo afferma: 

«Appoggiandosi sulla Sacra Scrittura, che presenta le relazioni omo-
sessuali come gravi depravazioni, la Tradizione ha sempre dichiarato 
che gli atti di omosessualità sono intrinsecamente disordinati.  

Sono contrari alla legge naturale.  
Precludono all’atto sessuale il dono della vita.  
Non sono il frutto di una vera complementarità affettiva e sessuale.  
In nessun caso possono essere approvati»53. 

                                                 
51 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2352; Cfr. CONGREGAZIONE PER LA DOT-

TRINA DELLA FEDE, Dichiarazione Persona humana circa alcune questioni di etica sessuale 
(29 Dicembre 1975), n. 9: AAS 69 (1976), 85-87. 

52  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2358. 
53  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2357; Cfr. Gn 19,1-29; Rm 1,24-27; I 

Cor 6,10; I Tm 1,10; CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dichiarazione Per-
sona humana, n. 8: AAS 68 (1976), 84-85; ID., Lettera Homosexualitatis problema sulla 
cura pastorale delle persone omosessuali (1 Ottobre 1986): AAS 79 (1987), 543-554. 
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Unioni omosessuali 
Sr. Farley scrive: «Legislazioni sulla non-discriminazione degli 

omosessuali, ma anche sulle coppie di fatto, le unioni civili e i matri-
moni gay, possono svolgere un ruolo importante nella trasformazione 
dell’odio, dell’emarginazione e della stigmatizzazione di gay e lesbi-
che, che vengono tuttora rafforzati da insegnamenti circa il sesso "con-
tro natura", il desiderio disordinato o l’amore pericoloso.  

[…] Una delle questioni al momento più urgenti, davanti 
all’opinione pubblica degli Stati Uniti, è il Matrimonio tra persone dello 
stesso sesso – vale a dire la concessione di un riconoscimento sociale e 
di una qualifica giuridica alle unioni omosessuali, sia maschili che 
femminili, paragonabile alle unioni tra eterosessuali» (p. 293). 

Tale posizione è opposta all’insegnamento del Magistero: «La 
Chiesa insegna che il rispetto verso le persone omosessuali non può 
portare in nessun modo all’approvazione del comportamento omoses-
suale oppure al riconoscimento legale delle unioni omosessuali.  

Il bene comune esige che le leggi riconoscano, favoriscano e 
proteggano l’unione matrimoniale come base della famiglia, cellula 
primaria della società.  

Riconoscere legalmente le unioni omosessuali oppure equipa-
rarle al Matrimonio, significherebbe non soltanto approvare un com-
portamento deviante, con la conseguenza di renderlo un modello nella 
società attuale, ma anche offuscare valori fondamentali che apparten-
gono al patrimonio comune dell’umanità.  

La Chiesa non può non difendere tali valori, per il bene degli 
uomini e di tutta la società»54.  

«A sostegno della legalizzazione delle unioni omosessuali non 
può essere invocato il principio del rispetto e della non discriminazio-
ne di ogni persona.  

Una distinzione tra persone oppure la negazione di un ricono-
scimento o di una prestazione sociale non sono infatti accettabili solo 
se sono contrarie alla giustizia.  

Non attribuire lo statuto sociale e giuridico di matrimonio a for-
me di vita che non sono né possono essere matrimoniali non si oppone 
alla giustizia, ma, al contrario, è da essa richiesto»55. 

 
Indissolubilità del Matrimonio 

Sr. Farley scrive: «La mia personale posizione è che l’impegno 
matrimoniale sia soggetto a scioglimento per le stesse ragioni fonda-
mentali per le quali ogni impegno permanente, estremamente grave e 
quasi incondizionato, può cessare di esigere un vincolo.  

                                                 
54  CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Considerazioni circa i progetti di ri-

conoscimento legale delle unioni tra persone omosessuali (3 Giugno 2003), n. 11: AAS 96 
(2004), 48. 

55 Ibid., n. 8: AAS 96 (2004), 46-47. 
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Ciò comporta che ci possano in effetti essere situazioni nelle 
quali troppo è cambiato – uno o entrambi i partner sono cambiati, la 
relazione tra di loro è cambiata, la ragione primaria del loro impegno 
reciproco sembra essere completamente estinta.  

Il senso di un impegno permanente è d’altronde proprio quello di 
vincolare a dispetto di tutti i cambiamenti che possono sopraggiungere.  

Ma lo si può sostenere sempre?  
Lo si può sostenere assolutamente, nonostante cambiamenti ra-

dicali e inaspettati?  
La mia risposta è: talvolta non è possibile.  
Talvolta l’obbligo deve essere sciolto e l’impegno può essere le-

gittimamente modificato» (pp. 304-305). 
Simile opinione è in contraddizione con la Dottrina cattolica 

sull’indissolubilità del Matrimonio: «L’amore coniugale esige dagli 
sposi, per sua stessa natura, una fedeltà inviolabile.  

È questa la conseguenza del dono di se stessi che gli sposi si 
fanno l’uno all’altro.  

L’amore vuole essere definitivo.  
Non può essere «fino a nuovo ordine».  
Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due perso-

ne, come pure il bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e 
ne reclamano l’indissolubile unità.  

La motivazione più profonda si trova nella fedeltà di Dio alla 
sua alleanza, di Cristo alla sua Chiesa.  

Dal Sacramento del Matrimonio gli sposi sono abilitati a rappre-
sentare tale fedeltà e a darne testimonianza.  

Dal Sacramento, l’indissolubilità del Matrimonio riceve un sen-
so nuovo e più profondo.  

Il Signore Gesù ha insistito sull’intenzione originaria del Creato-
re, che voleva un Matrimonio indissolubile.  

Abolisce le tolleranze che erano state a poco a poco introdotte 
nella Legge antica.  

Tra i battezzati il Matrimonio rato e consumato non può essere sciol-
to da nessuna potestà umana e per nessuna causa, eccetto la morte»56. 

 
Divorzio e nuove nozze 

Sr. Farley scrive: «Se dal Matrimonio sono nati figli, gli ex-
coniugi si saranno sostenuti a vicenda per anni, forse per tutta la vita, 
nel progetto familiare intrapreso.  

                                                 
56 Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 1646-1647 e 2382; Cfr. Mt 5,31-32; 19, 3-

9; Mc 10,9; Lc 16,18; I Cor 7-10-11; CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastora-
le Gaudium et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, nn. 48-49; Codice di Diritto Ca-
nonico, can. 1141; GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Apostolica Familiaris consortio circa i 
compiti della famiglia cristiana nel mondo di oggi (22 Novembre 1981), n. 13: AAS 74 
(1982), 93-96. 
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A ogni modo, le vite di due persone una volta sposate l’una con 
l’altra rimangono per sempre segnate dall’esperienza di quel matrimonio.  

La profondità di ciò che rimane ammette gradazioni, ma qualco-
sa rimane.  

Ciò che rimane, tuttavia, impedisce un secondo matrimonio?  
Secondo me, no.  
Qualunque tipo di obbligo comporti un legame residuo, non de-

ve includere la proibizione di un nuovo Matrimonio – non più di quan-
to il legame in corso tra sposi comporti tale proibizione per chi per-
mane in vita dopo la morte del coniuge» (p. 310). 

Simile visione contraddice la Dottrina cattolica che esclude la 
possibilità di seconde nozze successive a un divorzio: «Oggi, in molti 
Paesi, sono numerosi i cattolici che ricorrono al divorzio secondo le 
leggi civili e che contraggono civilmente una nuova unione.  

La Chiesa sostiene, per fedeltà alla Parola di Gesù Cristo («Chi 
ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio con-
tro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette 
adulterio»: Mc 10,11-12), che non può riconoscere come valida una 
nuova unione, se era valido il primo Matrimonio.  

Se i divorziati si sono risposati civilmente, essi si trovano in una 
situazione che oggettivamente contrasta con la Legge di Dio.  

Perciò essi non possono accedere alla Comunione eucaristica, 
per tutto il tempo che perdura tale situazione.  

Per lo stesso motivo non possono esercitare certe responsabilità ecclesiali.  
La riconciliazione mediante il Sacramento della Penitenza non 

può essere accordata se non a coloro che si sono pentiti di aver violato 
il segno dell’Alleanza e della fedeltà a Cristo, e si sono impegnati a 
vivere in una completa continenza»57. 

 
Conclusione 

Con questa Notificazione, la Congregazione per la Dottrina della 
Fede esprime profondo rammarico per il fatto che un membro di un 
Istituto di Vita Consacrata, Sr. Margaret A. Farley, R.S.M., affermi po-
sizioni in diretto contrasto con la Dottrina cattolica nell’ambito della 
morale sessuale.  

La Congregazione rende avveduti i fedeli che il suo libro Just 
Love. A Framework for Christian Sexual Ethics non è conforme alla 
Dottrina della Chiesa.  

Non può di conseguenza essere utilizzato come valida espres-
sione di Dottrina cattolica né per la direzione spirituale e la formazio-
ne, né per il dialogo ecumenico e interreligioso.  

                                                 
57 7 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1650; Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione 

Apostolica Familiaris consortio, n. 84: AAS 74 (1982), 184-186; CONGREGAZIONE PER LA DOTTRI-
NA DELLA FEDE, Lettera Annus Internationalis Familiae circa la recezione della comunione euca-
ristica da parte di fedeli divorziati risposati (14 Settembre 1994): AAS 86 (1994), 974-979. 
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La Congregazione desidera inoltre incoraggiare i Teologi perché 
proseguano nel compito dello studio e dell’insegnamento della teolo-
gia morale in piena conformità con i principi della Dottrina cattolica. 

 
Il Sommo Pontefice Benedetto XVI, nell’Udienza concessa al sot-

toscritto Cardinale Prefetto in data 16 Marzo 2012, ha approvato la 
presente Notificazione, decisa nella Sessione Ordinaria di questa Con-
gregazione in data 14 marzo 2012, e ne ha ordinato la pubblicazione. 

 
Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fe-

de, 30 Marzo 2012. 
   

 WILLIAM CARDINALE LEVADA, Prefetto 

 LUIS F. LADARIA, S.I., Arcivescovo titolare di Thibica, Segretario 
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CONGREGAZIONE  
PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI 

Decreto  
per la menzione del nome di San Giuseppe  

nelle Preghiere eucaristiche  
II, III, IV del Messale Romano 

Mediante la cura paterna di Gesù, San Giuseppe di Nazareth, 
posto a capo della Famiglia del Signore, adempì copiosamente la mis-
sione ricevuta dalla grazia nell’economia della salvezza e, aderendo 
pienamente agli inizi dei misteri dell’umana salvezza, è divenuto mo-
dello esemplare di quella generosa umiltà che il cristianesimo solleva 
a grandi destini e testimone di quelle virtù comuni, umane e semplici, 
necessarie perché gli uomini siano onesti e autentici seguaci di Cristo.  

Per mezzo di esse quel Giusto, che si è preso amorevole cura 
della Madre di Dio e si è dedicato con gioioso impegno all’educazione 
di Gesù Cristo, è divenuto il custode dei più preziosi tesori di Dio Pa-
dre ed è stato incessantemente venerato nei secoli dal popolo di Dio 
quale sostegno di quel corpo mistico che è la Chiesa.  

Nella Chiesa cattolica i fedeli hanno sempre manifestato ininter-
rotta devozione per San Giuseppe e ne hanno onorato solennemente e 
costantemente la memoria di Sposo castissimo della Madre di Dio e 
Patrono celeste di tutta la Chiesa, al punto che già il Beato Giovanni 
XXIII, durante il Sacrosanto Concilio Ecumenico Vaticano II, decretò 
che ne fosse aggiunto il nome nell’antichissimo Canone Romano.  

Il Sommo Pontefice Benedetto XVI ha voluto accogliere e bene-
volmente approvare i devotissimi auspici giunti per iscritto da molteplici 
luoghi, che ora il Sommo Pontefice Francesco ha confermato, conside-
rando la pienezza della comunione dei Santi che, un tempo pellegrini 
insieme a noi nel mondo, ci conducono a Cristo e a lui ci uniscono.  

Pertanto, tenuto conto di ciò, questa Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti, in virtù delle facoltà concesse 
dal Sommo Pontefice Francesco, di buon grado decreta che il nome di 
San Giuseppe, Sposo della Beata Vergine Maria, sia d’ora in avanti 
aggiunto nelle Preghiere eucaristiche II, III e IV della terza edizione 
tipica del Messale Romano, apposto dopo il nome della Beata Vergine 
Maria come segue: nella Preghiera eucaristica II: « ut cum beáta Dei 
Genetríce Vírgine María, beáto Ioseph, eius Sponso, beátis Apósto-
lis »; nella Preghiera eucaristica III: « cum beatíssima Vírgine, Dei 
Genetríce, María, cum beáto Ioseph, eius Sponso, cum beátis Apósto-
lis »; nella Preghiera eucaristica IV: « cum beáta Vírgine, Dei Gene-
tríce, María, cum beáto Ioseph, eius Sponso, cum Apóstolis».  
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Quanto ai testi redatti in lingua latina, si utilizzino le formule 
che da ora sono dichiarate tipiche.  

La Congregazione stessa si occuperà in seguito di provvedere al-
le traduzioni nelle lingue occidentali di maggior diffusione; quelle da 
redigere nelle altre lingue dovranno essere preparate, a norma del di-
ritto, dalla relativa Conferenza dei Vescovi e confermate dalla Sede 
Apostolica tramite questo Dicastero.  

Nonostante qualsiasi cosa in contrario.  
 
Dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sa-

cramenti, 1 Maggio 2013, San Giuseppe artigiano.  
 

 ANTONIO, CARD. CAÑIZARES LLOVERA, Prefetto 

 ARTURO ROCHE, Arcivescovo Segretario 

Formule che spettano al nome di San Giuseppe  
Nella Preghiera eucaristica II: «Insieme con la Beata Maria, Vergine 

e Madre di Dio, con San Giuseppe, suo sposo, con gli Apostoli...».  
 
Nella Preghiera eucaristica III: «Con la Beata Maria, Vergine e Ma-

dre di Dio, con San Giuseppe, suo sposo, con i tuoi santi Apostoli....».  
 
Nella Preghiera eucaristica IV: «Con la Beata Maria, Vergine e 

Madre di Dio, con San Giuseppe, suo sposo, con gli Apostoli...».  
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PENITENZIERIA APOSTOLICA 

Decreto con il quale vengono concesse  
speciali Indulgenze in occasione della 

XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù 
(Rio de Janeiro, 22-29 Luglio 2013) 

Si concede il dono delle Indulgenze in occasione della XXVIII 
Giornata Mondiale della Gioventù, che verrà celebrata a Rio de Janei-
ro durante il corrente Anno della Fede.  

Il Santo Padre Francesco, desiderando che i giovani, in unione 
con i fini spirituali dell’Anno della Fede, indetto da Papa Benedetto 
XVI, possano ottenere gli sperati frutti di santificazione dalla XXVIII 
Giornata Mondiale della Gioventù, che si celebrerà dal 22 al 29 del 
prossimo mese di Luglio a Rio de Janeiro e che avrà per tema: Andate 
e fate discepoli tutti i popoli (Cfr. Mt 28, 19), nell’Udienza concessa il 
3 Giugno scorso al sottoscritto Cardinale Penitenziere Maggiore, mani-
festando il cuore materno della Chiesa, dal Tesoro delle soddisfazioni 
di Nostro Signore Gesù Cristo, della Beatissima Vergine Maria e di 
tutti i Santi, ha accordato che i giovani e tutti i fedeli adeguatamente 
preparati potessero fruire del dono delle Indulgenze come segue:  

 
a. - si concede l’Indulgenza plenaria, ottenibile una volta al 

giorno alle solite condizioni (confessione sacramentale, comunione 
eucaristica e preghiera secondo l’intenzione del Sommo Pontefice) ed 
anche applicabile a modo di suffragio alle anime dei fedeli defunti, 
per i fedeli veramente pentiti e contriti, che devotamente partecipe-
ranno ai Sacri riti e pii esercizi che si svolgeranno a Rio de Janeiro.  

I fedeli legittimamente impediti, potranno ottenere l’Indulgenza 
plenaria purché, ottemperando alle consuete condizioni spirituali, sa-
cramentali e di preghiera, con il proposito di filiale sottomissione al 
Romano Pontefice, partecipino spiritualmente alle Sacre funzioni nei 
giorni determinati, purché seguano questi stessi riti e pii esercizi men-
tre si svolgono, tramite televisione e radio o, sempre con la dovuta de-
vozione, attraverso i nuovi mezzi della comunicazione Sociale.  

 
b. - si concede l’Indulgenza parziale ai fedeli, ovunque si trovi-

no durante il predetto incontro, ogniqualvolta, almeno con animo con-
trito, eleveranno fervide preghiere a Dio, concludendo con la preghie-
ra ufficiale della Giornata Mondiale della Gioventù, e devote 
invocazioni alla Beata Vergine Maria, Regina del Brasile, sotto il titolo 
di «Nossa Senhora da Conceiçao Aparecida», nonché agli altri Patroni 
e Intercessori del medesimo incontro, affinché stimolino i giovani a 
rafforzarsi nella Fede e a condurre una vita santa.  



Nuovo Bollettino Diocesano / 71 
 

 

Affinché poi i fedeli possano più facilmente farsi partecipi di 
questi celesti doni, i Sacerdoti, legittimamente approvati per l’ascolto 
delle Confessioni sacramentali, con animo pronto e generoso si presti-
no a riceverle e propongano ai fedeli pubbliche preghiere, per il buon 
esito della stessa Giornata Mondiale della Gioventù.  

Il presente Decreto ha validità per questa ricorrenza.  
Nonostante qualunque contraria disposizione.  
 
Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 24 Giu-

gno, anno del Signore 2013, nella solennità di San Giovanni Battista.  
 

 MANUEL CARD. MONTEIRO DE CASTRO, Penitenziere Maggiore  

 MONSIGNOR KRZYSZTOF NYKIEL, Reggente 
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ATTI  
DELLA CONFERENZA  

EPISCOPALE ITALIANA 

Comunicato finale  
al termine della Sessione Primaverile 

(Roma, 20 – 24 Maggio 2013) 

Se fosse di raccontare in uno scatto fotografico la 65ª Assemblea 
Generale della Conferenza Episcopale Italiana – riunita a Roma, sotto 
la guida del Card. Angelo Bagnasco, dal 20 al 24 Maggio 2013 – 
l’immagine ritrarrebbe i Vescovi delle Chiese che sono in Italia far co-
rona attorno alla Tomba di San Pietro, a ridirsi le ragioni e le esigenze 
del loro aver consacrato la vita nella fede nel Signore Gesù.  

Fra loro – uno di loro, come ha voluto evidenziare – Papa Francesco, 
che invita ciascuno a misurarsi con la domanda enorme – «l’unica questio-
ne veramente essenziale» – posta da Gesù a Pietro: «Mi ami tu?». 

Poco prima, il Card. Bagnasco gli aveva espresso la «convinta 
adesione» a vivere «l’unità della comunione ecclesiale come una gra-
zia e una missione».  

Il Presidente dei Vescovi italiani ha ricondotto a tale appartenenza la 
fecondità dell’annuncio evangelico e della testimonianza della carità. 

E il Papa, nel ringraziare e incoraggiare, ha rilanciato: «Avete 
tanti compiti: la Chiesa in Italia, il dialogo con le istituzioni culturali, 
sociali e politiche…». 

In quest’orizzonte si sono svolti i lavori assembleari.  
Il confronto ha contribuito a comporre il volto del territorio na-

zionale, segnato dalla povertà di prospettive e dalla mancanza di lavo-
ro, che lacerano – come «una lama dolorosa» – la carne della gente. 

A fronte di questa grave sofferenza, che vede le Comunità eccle-
siali in prima fila nell’opera di prossimità solidale, l’Assemblea ha 
denunciato con forza il divario tra benestanti e nuovi poveri, richia-
mando i responsabili della cosa pubblica a pensare al bene del Paese. 

Nel contempo, i Vescovi hanno condiviso l’esigenza di non ap-
piattirsi sulla dimensione assistenzialistica, per offrire una teologia 
della storia, che aiuti a interpretare gli eventi. 

Ne è parte anche il rinnovato impegno per il compito educativo, 
a cui sono dedicati gli Orientamenti Pastorali del decennio.  

In questa direzione, i Vescovi hanno approfondito il tema dell’anno 
in corso, legato alla figura degli Educatori nella Comunità cristiana. 
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Nella medesima direzione si pone anche il Convegno Ecclesiale 
Nazionale del 2015, di cui è stato scelto il titolo.  

L’Assemblea ha, quindi, dato spazio ad alcune determinazioni in 
materia giuridico-amministrativa: la presentazione e l’approvazione del 
Bilancio consuntivo della Conferenza Episcopale Italiana per l’anno 
2012, nonché delle ripartizioni e assegnazioni delle somme derivanti 
dall’Otto per mille per l’anno 2013; l’approvazione di due delibere sul 
Master per l’insegnamento per l’insegnamento della Religione Cattolica e 
sugli Statuti tipo degli Istituti Diocesani e Interdiocesani per il Sostenta-
mento del Clero; la presentazione del Bilancio consuntivo dell’Istituto 
Centrale per il Sostentamento del Clero per l’anno 2012.  

Distinte comunicazioni hanno illustrato il MOTU PROPRIO Intima 
Ecclesiae natura, un Seminario di studi per nuovi Vescovi, la situa-
zione dei Settimanali diocesani, un’iniziativa nazionale sulla Scuola. 

Inoltre, sono stati presentati alcuni appuntamenti di rilievo: la Gior-
nata della carità del Papa, la Giornata Mondiale della Gioventù e la 47ª 
Settimana Sociale dei Cattolici Italiani; è stato presentato il Calendario del-
le attività della Conferenza Episcopale Italiana per l’anno 2013-2014. 

Ai lavori assembleari hanno preso parte 224 membri, 31 Vescovi 
Emeriti, 21 Delegati di Conferenze Episcopali Europee, rappresentanti 
di Presbiteri, Religiosi, Consacrati e della Consulta Nazionale delle Ag-
gregazioni Laicali, nonché esperti in ragione degli argomenti trattati.  

Tra i momenti significativi vi è stata la Concelebrazione Eucari-
stica nella Basilica di San Pietro, presieduta da S.E. Monsignor A-
driano Bernardini, Nunzio Apostolico in Italia. 

1. Con il cuore del Papa 
Grazie per questo saluto.  
Complimenti per il lavoro di questa Assemblea: sono sicuro che il 

lavoro è stato forte!. 
Con queste parole, pronunciate a braccio, Papa Francesco ha ri-

sposto al saluto del Cardinale Bagnasco in apertura della celebrazione 
della Professio fidei, che nella Basilica di San Pietro, giovedì 23 Mag-
gio, ha coinvolto tutti i Vescovi italiani.  

Il Santo Padre ha, quindi, aggiunto: Avete tanti compiti: la Chie-
sa in Italia, il dialogo con le Istituzioni culturali, sociali e politiche – è 
compito vostro, non facile –, il lavoro per rendere forti le Conferenze Re-
gionali, perché siano voci delle diverse realtà.  

So inoltre che c’è una Commissione che opera per ridurre il nume-
ro tanto pesante delle Diocesi…. 

E ha concluso: Andate avanti con fratellanza.  
Andate avanti, in quello spirito di dialogo che ho ricordato: con 

le Istituzioni culturali, sociali e politiche.  
Questo è cosa vostra.  
Avanti, Eminenza! Avanti! 
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Del resto, fin dal primo istante, il Vescovo di Roma è stato par-
tecipe «a titolo speciale e unico» dell’Assemblea Generale.  

I Pastori della Chiesa che vive in Italia ne hanno incrociato a più 
riprese lo sguardo: il suo nome, le sue parole, i suoi gesti sono riecheg-
giati ripetutamente nel corso dei lavori, a conferma della piena condivi-
sione di quanto affermato dal Cardinale Presidente già nella Prolusione: 
«Il nostro cuore desidera pulsare con il cuore di Papa Francesco». 

Tale sintonia i Vescovi l’hanno ricondotta a conseguenze preci-
se: l’impegno a uscire dai “piccoli porti” dell’autoreferenzialità; il 
rinnovamento dell’impostazione pastorale nella linea di una maggiore 
essenzialità, di un linguaggio più semplice e di una piena dedizione 
educativa; l’assunzione coraggiosa della funzione profetica; la dispo-
nibilità ad andare verso le periferie… 

In questo cammino di radicalità evangelica – che, come è stato 
ampiamente sottolineato, sta attirando una nuova attenzione sulla 
Chiesa – i Vescovi si sono riconosciuti come i primi destinatari degli 
appelli del Papa a quella santificazione personale che rimane la con-
dizione per quella di Sacerdoti e Comunità.  

Di qui, la particolare significatività che ha rivestito la solenne celebra-
zione della Professio fidei, presieduta dal Papa sulla Tomba di San Pietro.  

L’iniziativa, posta a conclusione della visita – iniziata da Bene-
detto XVI e proseguita da Francesco – ad Limina Apostolorum delle 
226 Diocesi italiane, era stata voluta dal Consiglio Permanente come 
momento qualificante dell’Anno della Fede. 

In questa direzione il contributo assembleare ha evidenziato 
come una fede debole esponga anche il Pastore a quei pericoli indicati 
dallo stesso Santo Padre: la tiepidezza, la dimenticanza, persino 
l’insofferenza, nonché quelle deviazioni che sono frutto di compromes-
si con lo spirito del mondo.  

In realtà, l’Assemblea si è riconosciuta nella sincera e appassio-
nata tensione a Cristo, nella convinzione che la Chiesa vive della Sua 
luce e la riflette nelle opere, che la rendono presenza amica in cui si 
manifesta la mano provvidente di Dio, l’annuncio del Vangelo, il segno 
di quella maternità ecclesiale che è fonte di consolazione e di speranza 
anche e soprattutto per quanti oggi sono maggiormente provati. 

2. Voce della gente 
Riprendendo a piene mani alcuni spunti della prolusione, i Ve-

scovi si sono fatti voce delle situazioni di grave sofferenza in cui versa 
il Paese: l’alta percentuale di disoccupazione giovanile, la perdita del 
lavoro nella fascia adulta, le conseguenze economiche e il disorienta-
mento psicologico sulle famiglie, la delusione a fronte di promesse di 
legalità sistematicamente disattese, l’inaccettabile sperequazione di 
risorse tra iper-garantiti e nuovi poveri, la condizione esposta degli 
immigrati, il degrado nelle carceri. 
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Pienamente condiviso è stato anche l’appello ai responsabili della 
cosa pubblica, perché pensino al Paese e alla gente senza ulteriori di-
strazioni né populismi inconcludenti e dannosi, ma ponendo ciascuno sul 
tavolo le migliori risorse di intelletto, di competenza e di cuore. 

Nella luce della Dottrina Sociale della Chiesa è stata avvertita 
l’esigenza di farsi coscienza critica della città degli uomini, attenti a edu-
care a nuovi stili di vita, sapendo che crescente è la fascia delle povertà. 

È stato osservato che, se in determinate circostanze non ci si 
può esimere dal far fronte alle richieste di solidarietà – esemplare, al 
riguardo, la testimonianza della Caritas in seguito al terremoto che lo 
scorso anno ha colpito sette Comunità diocesane, distribuite tra Emi-
lia Romagna, Veneto e Lombardia – la Chiesa non può ridursi a essere 
una presenza puramente sostitutiva dello Stato sociale. 

Con questo, i Vescovi hanno ribadito a più riprese la volontà di 
camminare con la gente, animati da quella fede operosa, che distingue la 
Chiesa dalle diverse agenzie e che parla nei tanti segni di prossimità po-
sti dai Parroci e dalle Comunità cristiane: il loro spessore permette di 
non risolvere l’annuncio nella denuncia e nella sola risposta caritativa. 

Anche per evitare questa deriva, è stata avvertita la necessità di 
assumere quel discernimento che nasce da una teologia della storia e 
si esprime nella capacità di interpretare ciò che accade alla luce con-
giunta di fede e ragione: un giudizio, quindi, che mentre restituisce 
speranza, impegna alla progettazione di un nuovo assetto sociale.  

A queste condizioni – di cui è intessuta la vita buona e onesta di 
tanta gente – i Vescovi hanno espresso la fiducia che dalla crisi si po-
trà uscire più saggi, maturando anche quella sobrietà intellettuale che 
prende le distanze tanto dall’indebita enfatizzazione della crescita 
continua, quanto dalla frammentazione della persona in un individua-
lismo esasperato. 

In questa luce è emersa con forza ancora più evidente l’estrema 
attualità del compito educativo a cui la Chiesa italiana ha dedicato 
questo decennio. 

3. L’identità degli educatori 
Il confronto assembleare si è svolto nella prospettiva di una Co-

munità ecclesiale che educa conducendo ogni uomo alla sequela 
dell’unico e vero Maestro.  

I Vescovi hanno recuperato la consapevolezza che educare pre-
suppone l’adulto; vive di cura, di custodia e di formazione, elementi che 
rimandano a precisi criteri di scelta quanto alla figura dell’educatore. 

In continuità con la riflessione programmatica degli Orientamenti 
Pastorali del decennio, i lavori hanno focalizzato la figura degli Educatori 
nella Comunità cristiana, soffermandosi in particolare sui criteri per la 
loro scelta (fede accolta e vissuta, senso di appartenenza alla Chiesa, ca-
pacità relazionali e di prossimità, competenze specifiche, spirito di gra-
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tuità e di collaborazione) e sulla loro formazione permanente (la Cateche-
si  degli adulti, quale «forma della Catechesi», la valorizzazione di espe-
rienze formative che appartengono agli ambiti di vita delle persone, il co-
involgimento nei diversi momenti della vita della Comunità, a partire 
dalla carità, dalla Liturgia, dalla Pastorale familiare). 

Quanto alla definizione di nuove figure educative, se ne sono 
individuate alcune: evangelizzatori degli adulti, coppie impegnate nel-
la Pastorale battesimale e post-battesimale, persone in grado di ac-
compagnare nelle situazioni di fragilità, nelle crisi familiari, nei luo-
ghi della cura e dell’accoglienza; mediatori per l’integrazione degli 
immigrati nella Comunità cristiana; Animatori di percorsi su temi so-
ciali e inerenti il mondo della comunicazione. 

4. Una fede che si fa cultura dell’umano 
In Gesù Cristo il nuovo umanesimo è il titolo, definito 

dall’Assemblea Generale, del prossimo Convegno Ecclesiale Naziona-
le (Firenze 2015).  

Già nella sua definizione mira a non ridurre la fede cristiana a 
uno dei tanti fattori umani che innestano processi culturali e sociali, 
ma a riconoscerla come la sorgente della vita nuova per ogni persona e 
per l’intera società.  

Il confronto culturale – per cui anche la scelta della sede nel 
capoluogo toscano risulta particolarmente significativa – intende ri-
vendicare che l’originario umanesimo non solo non esclude la tra-
scendenza, ma ha radici cristiane. 

Ai Vescovi è, quindi, stata presentata la modalità di preparazio-
ne al Convegno stesso: nel primo anno (2013-2014), sulla base di uno 
strumento di lavoro, si attiverà un coinvolgimento delle Diocesi per la 
raccolta di contributi sul tema.  

Una volta raccolto il materiale, si procederà nell’Anno pastorale 
2014-2015 al cammino verso il Convegno, aiutati da un Documento 
che orienti le Chiese locali e le realtà ecclesiali a riflettere sul tema in 
vista della loro partecipazione all’evento. 

5. Comunicazioni e informazioni 
Ai Vescovi è stato presentato il MOTU PROPRIO Intima Ecclesiae 

natura, entrato in vigore in data 10 Dicembre 2012.  
Con questo documento – le cui origini sono nell’Enciclica Deus ca-

ritas est – Benedetto XVI ha inteso formalizzare la riflessione teologico-
pastorale sulle «diverse forme ecclesiali organizzate del servizio della ca-
rità» e collocarle all’interno di un più preciso quadro normativo.  

La Lettera Apostolica intende «esprimere adeguatamente 
nell’ordinamento canonico l’essenzialità del servizio della carità nella Chiesa 
ed il suo rapporto costitutivo con il Ministero episcopale, tratteggiando i profi-
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li giuridici che tale servizio comporta nella Chiesa, soprattutto se esercitato in 
maniera organizzata e col sostegno esplicito dei Pastori».  

Una comunicazione ha portato l’attenzione sulla prossima Gior-
nata Mondiale della Gioventù (Rio de Janeiro, 23-28 Luglio 2013), 
dove sono attesi circa 7.000 giovani italiani – la cui partecipazione è 
sostenuta anche dalla Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana 
– e una quarantina di Vescovi.  

Per molti gruppi sarà anche l’occasione per andare in visita a 
realtà sostenute da missionari italiani, rinsaldando un legame con la 
Chiesa dalla quale sono partiti. 

Una comunicazione è stata dedicata alla prossima Settimana So-
ciale dei Cattolici Italiani (Torino, 12-15 Settembre 2013), di cui è 
stato distribuito il Programma generale, con la scheda di preiscrizione 
e l’indicazione del numero dei delegati per ciascuna Diocesi.  

La Settimana – «occasione privilegiata per far conoscere a tutta la 
Comunità cristiana la Dottrina Sociale della Chiesa» –  è dedicata a La 
famiglia, speranza e futuro per la società italiana, come titola il Docu-
mento preparatorio, su cui le Diocesi sono invitate a lavorare fin d’ora. 

Nella consapevolezza della centralità della Scuola e della for-
mazione professionale come ambiente educativo, è stata presentata ai 
Vescovi l’iniziativa di una grande mobilitazione nella Primavera 2014 
in Piazza San Pietro a Roma, alla presenza del Papa, per ribadire 
l’interesse della Chiesa in Italia verso le tematiche educative e scola-
stiche, nonché la incontestabile responsabilità della famiglia e delle 
sue scelte in merito.  

Alla Scuola sarà dedicata una sessione anche nel corso della Set-
timana Sociale; altre proposte, accompagnate dalla Segreteria Generale e 
dagli Uffici interessati, saranno rivolte a livello diocesano e regionale. 

È stata, quindi, presentata in Assemblea una riflessione sulla situa-
zione dei Settimanali diocesani, in un momento in cui la sostenibilità e-
conomica di molti di loro potrebbe offuscare il valore di questa informa-
zione vicina alla gente e capace di raccontare la Chiesa e il Paese. 

Una comunicazione si è soffermata su un  Seminario di studi per 
i Vescovi nominati negli ultimi anni.  

L’iniziativa, in calendario per i giorni 11-13 Novembre 2013, 
intende offrire alcune indicazioni di base utili per un corretto inqua-
dramento di tematiche ricorrenti nello svolgimento del lavoro oggi ri-
chiesto ai Pastori. 

Altre informazioni hanno riguardato la Giornata per la Carità del 
Papa (30 Giugno 2013), quale appuntamento annuale che esprime il 
profondo vincolo che unisce le Chiese in Italia con il Successore di 
Pietro, e alcune iniziative all’interno dell’Anno della fede.  

Al riguardo, ai Vescovi sono stati ricordati l’invito all’Ora di 
Adorazione eucaristica domenica 2 Giugno, dalle 17 alle 18, nelle Cat-
tedrali di tutto il mondo, in comunione col Santo Padre; la Giornata 
della Evangelium vitae (15-16 Giugno), che offrirà l’opportunità di 
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riunirsi, insieme al Santo Padre, in una comune testimonianza del va-
lore sacro della vita (per cui è stato rinnovato l’appello a favorire 
l’adesione all’iniziativa Uno di noi, a tutela dell’embrione).  

Infine, a Roma, il pellegrinaggio di Seminaristi, Novizi, Novizie e 
dei giovani che stanno compiendo un cammino di discernimento voca-
zionale (4-7 Luglio 2013), quello dei Catechisti, con un Congresso In-
ternazionale (26-29 Settembre 2013), e quello delle famiglie alla 
Tomba di Pietro (26-27 Ottobre). 

6. Adempimenti in materia giuridico-amministrativa 
L’Assemblea ha approvato l’istituzione del Master di secondo livel-

lo per l’insegnamento della Religione Cattolica nella Scuola primaria e 
dell’infanzia ai sensi del punto 4.2.2 della nuova Intesa, sottoscritta il 28 
Giugno 2012, che ha significativamente innovato tutti i profili di qualifi-
cazione professionale degli Insegnanti di Religione cattolica.  

I Vescovi hanno, quindi, approvato alcune modifiche dello Sta-
tuto-tipo degli Istituti Diocesani e Interdiocesani per il Sostentamento 
del Clero.  

Inoltre, hanno avviato un esame delle Disposizioni concernenti 
la concessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale I-
taliana per i Beni culturali ecclesiastici e per l’edilizia di culto, in vista 
di una successiva approvazione da parte dell’Assemblea Generale. 

Infine, è stato presentato e approvato il Bilancio consuntivo della 
Conferenza Episcopale Italiana per l’anno 2012; sono stati definiti e 
approvati i criteri per la ripartizione delle somme derivanti dall’Otto per 
mille per l’anno 2013 ed è stato illustrato il Bilancio consuntivo 
dell’Istituto Centrale per il Sostentamento del Clero per l’anno 2012. 

7. Nomine 
Nel corso dei lavori, l’Assemblea Generale ha eletto Presidente 

della Commissione Episcopale per le Migrazioni S.E. Monsignor Fran-
cesco Montenegro, Arcivescovo di Agrigento. 

 
Il Consiglio Episcopale Permanente, nella Sessione del 22 Mag-

gio, ha provveduto alle seguenti nomine: 
Presidente del Comitato per la Promozione del Sostegno Econo-

mico alla Chiesa Cattolica: S.E. MONSIGNOR DONATO NEGRO, Arcive-
scovo di Otranto. 

Presidente del Comitato per gli Interventi Caritativi a favore dei 
Paesi del Terzo Mondo: S.E. MONSIGNOR ALFONSO BADINI CONFALO-
NIERI, Vescovo di Susa. 

Membro della Commissione Episcopale per l’Educazione Catto-
lica, la Scuola e l’Università: S.E. MONSIGNOR GENNARO PASCARELLA, 
Vescovo di Pozzuoli.  
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Presidente Nazionale Femminile della Federazione Universita-
ria Cattolica Italiana (FUCI): RITA PILOTTI. 

Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana 
Maestri Cattolici (AIMC): PADRE SALVATORE CURRÒ, C.S.I. 

Coordinatore Nazionale della Pastorale per gli Immigrati Catto-
lici lituani in Italia: DON PETRAS ŠIURYS (TELSIAI- Lituania). 

 
La Presidenza, nella riunione del 20 Maggio, ha provveduto alle 

seguenti nomine: 
Presidente della Commissione Presbiterale Italiana: S.E. MON-

SIGNOR MARIANO CROCIATA, Segretario Generale della Conferenza E-
piscopale Italiana. 

 
Membri del Comitato per la Promozione del Sostegno Economi-

co alla Chiesa Cattolica: DOTTOR CARLO BINI; MONSIGNOR LUCA BRES-
SAN (MILANO); DOTTOR MATTEO CALABRESI; PROFESSOR GIORGIO FELI-
CIANI; DOTTORESSA ELISA MANNA; MONSIGNOR DOMENICO POMPILI, 
Sottosegretario della Conferenza Episcopale Italiana. 

Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in 
Italia (FACI): DON PIER LUIGI BETTOLI (Imola). 

Vice Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero 
in Italia (FACI): DON PANTALEO ABBASCIÀ (Manfredonia - Vieste - San 
Giovanni Rotondo). 
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ATTI DELLA CURIA 

 

Nomine 
In data 2 Maggio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05952/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Professore Rube Antonio Mansilla de La Torre, S.Th.M., 
Ph.M nel Clero della Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro. 

 
In data 8 Maggio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05978/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Tomasz Kadziolka Assistente Diocesano dell’Azione Cattoli-
ca per il settore Giovani. 

 
In data 9 Maggio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

05982/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Dottor Gaetano Scortegagna PSSG Giudice Istruttore ad ca-
sum per istruire il Processo per la dispensa super Matrimonio rato et 
non consummato Agnelli-Biagini. 

 
In data 9 Maggio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

06024/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato la Dotto-
ressa Annalisa Mondani Notaio ad casum per istruire il Processo per la di-
spensa super Matrimonio rato et non consummato Agnelli-Biagini. 

 
In data 9 Maggio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

06026/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha nominato il 
Sacerdote Luigi Buracchi JCD Difensore del Vincolo ad casum riguar-
do al Matrimonio rato et non consummato Agnelli-Biagini.   

 
In data 29 Maggio 2013, con Decreto vescovile (Prot. 

06053/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha ridotto a uso 
profano non indecoroso la chiesa e l’altare di San Martino in Gello di 
Bibbiena facente parte della giurisdizione della Parrocchia di 
Sant’Ippolito Martire a norma del Can. 1222 §1 Codex Juris Canonici. 

 
In data 10 Maggio 2013 con Decreto vescovile (Prot. 

05985/CAN/2013), l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha costituito il 
nuovo Consiglio di Amministrazione dell’Istituto Diocesano per il So-
stentamento del Clero.  
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IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE È COSÌ COMPOSTO  
Monsignor Donato Buchicchio, Presidente, designato dal Clero 
Sac. Professor Vezio Elii, designato dal Clero 
Sac. Alessandro Nelli, designato dal Clero  
Dottor Architetto Gino Lelli, Vice Presidente, di nomina vescovile 
Dottor Domenico Alberti, Vice Presidente aggiunto, di nomina vescovile 
Dottor Andrea Orlandi, di nomina vescovile 
Dottor Mauro Conticini, di nomina vescovile 
Dottor Diego Angori, di nomina vescovile 
Dottor Mauro Cornioli, di nomina vescovile 
 

IL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI È COSÌ COMPOSTO 
Dottor Stefano Mendicino, Presidente, di nomina vescovile 
Monsignor Enrico Gilardoni, di nomina vescovile 
Sac. Ingegner Luca Lazzari, designato dal Clero 
 
In data 10 Maggio 2013, mediante Decreto (Prot. 06002/A/13), 

l’Arcivescovo Riccardo Fontana ha promulgato il nuovo Statuto 
dell’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero. 

 

 

Nuovo Statuto  
dell’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 

ARTICOLO 1 
Natura e sede 

L'Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero della Diocesi 
di Arezzo-Cortona-Sansepolcro (qui di seguito più brevemente deno-
minato “IDSC”) costituito dal Vescovo diocesano in attuazione 
dell’Articolo 21 delle Norme sugli Enti e sui beni ecclesiastici appro-
vate dalla Santa Sede e dal Governo Italiano con Protocollo del 15 No-
vembre 1984 (qui di seguito richiamate con la dizione “Norme”), è 
persona giuridica canonica pubblica. 

L’ Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero della Diocesi 
di Arezzo-Cortona-Sansepolcro ha sede in Arezzo, Via Vecchia, n°1. 
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ARTICOLO 2 
Fine e attività dell'ente 

L' Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero ha i seguen-
ti scopi: 

a) provvedere, ove occorra, all’integrazione, fino al livello fissato 
dalla Conferenza Episcopale Italiana (di seguito più brevemente de-
nominata CEI), della remunerazione spettante al Clero, che svolge 
servizio in favore della Diocesi, per il suo congruo e dignitoso sosten-
tamento; 

b) svolgere eventualmente, previe intese con l’istituto Centrale 
per il Sostentamento del Clero (ICSC), funzioni assistenziali e previ-
denziali integrative e autonome per il clero; 

c) intrattenere gli opportuni contatti con le Amministrazioni ci-
vili locali, nell’ambito delle proprie competenze; 

d) provvedere, con l’osservanza dei criteri contenuti 
nell’Articolo 3, alle necessità di cui all’Articolo 27, Comma secondo, 
delle Norme, che si dovessero manifestare. 

L’ Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero può com-
piere tutti gli atti di natura mobiliare e immobiliare necessari o utili 
tanto per la migliore realizzazione dei fini istituzionali, quanto per la 
organizzazione e realizzazione delle proprie strutture. 

Esso, inoltre, può svolgere eventuali altre funzioni che gli fosse-
ro demandate da Regolamenti emanati dalla Conferenza Episcopale 
Italiana o che fossero proposte dall’istituto Centrale per il Sostenta-
mento del Clero, nel quadro dei suoi fini istituzionali. 

 

ARTICOLO 3 
Criteri per l’applicazione del Part. 27,  

Comma secondo delle Norme 
I criteri ai quali l'Istituto deve attenersi nel disporre la sovvenzione 

prevista dall’Articolo 27, Comma secondo, delle Norme sono i seguenti: 
 
1 - la sovvenzione è concessa su richiesta scritta del Sacerdote 

interessato, corredata dalla documentazione atta a dimostrare i tenta-
tivi esperiti per la ricerca di un’occupazione e il protrarsi, cionono-
stante, della condizione di necessità, nonché dall’attestazione circa 
l’inesistenza di altre fonti di reddito; 

 
2 - la sovvenzione ha durata ordinariamente non superiore ad un an-

no, e cessa, in ogni caso, al venir meno della condizione di necessità; 
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3 - la misura della sovvenzione assegnata è pari alla misura ini-
ziale unica della remunerazione prevista dalle disposizioni vigenti in 
materia di sostentamento del Clero; 

 
4 - su domanda dell’interessato, persistendo la condizione di 

necessita sovvenzione può essere concessa, in misura ridotta della me-
tà, per un ulteriori periodo, di durata comunque non superiore ai sei 
mesi. 

In casi particolari, dopo aver consultato il Vescovo diocesano, il 
Presidente dell’Istituto può disporre il versamento della sovvenzione 
di cui al n. 2 in unica soluzione, a condizione che il Sacerdote richie-
dente rilasci una dichiarazione liberatoria. 

 
ARTICOLO 4 

Rapporti con l'Istituto Centrale  
per il Sostentamento del Clero 

L'Istituto intrattiene rapporti di collaborazione con l'Istituto 
Centrale per il Sostentamento del Clero nel quadro di organica con-
nessione stabilita dalle Norme, per attuare secondo criteri di solida-
rietà e di perequazione il sistema di sostentamento del Clero italiano. 

In particolare: 
 favorisce lo scambio di dati e di informazioni utili al miglior 

funzionamento del sistema; 
  segnala esperienze ed offre suggerimenti che possono arricchi-

re lo studio e gli indirizzi comuni in vista della nazionalizzazione della 
gestione del patrimonio degli Istituti ai fini della sua valorizzazione; 

 si avvale, secondo l'opportunità, dell'assistenza dell’Istituto 
Centrale per il Sostentamento del Clero per i propri compiti di gestione. 

 
ARTICOLO 5 

Durata 
L'Istituto è per sua natura perpetuo.  
Nel caso in cui ne fosse decretata la soppressione dalla Santa 

Sede, o dal Vescovo diocesano in conformità all'Articolo 22, comma 
terzo delle Norme, nel Decreto di soppressione verrà designato l'Ente 
chiamato a succedergli in tutti i rapporti attivi e passivi, ferma restan-
do la destinazione del suo patrimonio al sostentamento del Clero. 

 
ARTICOLO 6 
Patrimonio 

Tutti i beni comunque appartenenti all’Istituto costituiscono il 
suo patrimonio stabile.  
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Esso è così composto: 

a) dai beni appartenenti ai benefici ecclesiastici già esistenti 
nella Diocesi; 

b) da eventuali donazioni o lasciti di beni mobili e immobili; 

c) dalle liberalità di cui all'Articolo 32, Comma primo, delle 
Norme; 

d) dai beni ad esso devoluti a norma del Canone 1303, paragra-
fo secondo; 

e) dalle eventuali eccedenze attive di bilancio destinate con de-
libera del Consiglio di Amministrazione, osservato il disposto dell’art. 
17, a fini incrementativi del patrimonio. 

 
ARTICOLO 7 

Mezzi di funzionamento 
Per il raggiungimento dei propri fini l'Istituto Diocesano per il 

Sostentamento del Clero si avvale: 

a) dei redditi del proprio patrimonio; 

b) delle eventuali integrazioni ricevute dall'Istituto Centrale per 
il Sostentamento del Clero; 

c) di ogni altra entrata. 
 

ARTICOLO 8 
Consiglio di Amministrazione 

L'Istituto è amministrato da un Consiglio composto da nove 
membri, Chierici o Laici tra i quali il Presidente, il Vice Presidente e 
il Vice Presidente aggiunto; spetta all’Ordinario conferire l’incarico a 
questi ultimi tre Consiglieri.  

Almeno un terzo dei componenti il Consiglio sono designati su base 
elettiva dal Clero della Diocesi, secondo modalità stabilite dal Vescovo, in 
conformità alle disposizioni emanate dalla Conferenza Episcopale Italiana.  

La nomina di tutti i Consiglieri e i Revisori, tenuto conto delle 
designazioni del Clero, spetta al Vescovo diocesano. 

Gli Amministratori durano in carica cinque anni e il loro man-
dato può essere rinnovato a ciascuna delle successive scadenze; per la 
durata del mandato essi non possono essere revocati se non per gravi e 
documentati motivi. 

Gli Amministratori che manchino di assistere, senza giustificato 
motivo, a tre sedute consecutive del Consiglio di Amministrazione de-
cadono dalla carica. 

Prima di iniziare l'esercizio delle loro funzioni gli Amministrato-
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ri devono prestare davanti all'Ordinario diocesano o a un suo delegato 
il giuramento prescritto dal Canone 1283. 

 
ARTICOLO 9 

Incompatibilità 
La qualità di membro del Consiglio di Amministrazione dell'Isti-

tuto è incompatibile con quella di Amministratore di altri Istituti per il 
Sostentamento del Clero. 

In conformità con le vigenti normative italiane, i Consiglieri non 
possono svolgere attività libero professionali, nemmeno attraverso terzi 
collaboratori, nelle quali sia parte o soggetto interessato l’Istituto Dioce-
sano per il Sostentamento del Clero o altro Ente diocesano, salvo il diritto 
dell’Ordinano Diocesano di disporre diversamente ad actum. 

 
ARTICOLO 10 

Vacanza di seggi nel Consiglio 
Nei casi di morte, di dimissioni, di decadenza, di revoca o di 

permanente incapacità all'esercizio delle funzioni di uno o più membri 
del Consiglio di Amministrazione, il Vescovo diocesano provvede, en-
tro quindici giorni dalla notizia dell'evento o dal provvedimento di re-
voca, a nominarne i sostituti.  

Qualora si tratti di sostituire membri designati dal Clero, il Ve-
scovo stesso nominerà nell'ordine i candidati che all'atto della desi-
gnazione hanno riportato il maggior numero di voti. 

I Consiglieri così nominati rimangono in carica fino alla scaden-
za del mandato del Consiglio di Amministrazione e possono essere 
confermati alle successive scadenze. 

 
ARTICOLO 11 

Adunanze del Consiglio 
Il Consiglio di Amministrazione è convocato dal Presidente tutte 

le volte che egli lo ritenga utile.  
In ogni caso il Consiglio deve riunirsi almeno una volta ogni 

trimestre.  
Per la validità delle adunanze è necessaria la presenza della 

maggioranza dei Consiglieri. 
La convocazione è fatta con avvisi scritti, contenenti l'Ordine 

del Giorno, da inviarsi con lettera raccomandata, almeno dieci giorni 
prima della data fissata per la riunione, a tutti i Consiglieri e ai Revi-
sori dei Conti. 

Nei casi di particolare urgenza la convocazione può essere fatta 
senza il rispetto del preavviso di cui sopra e per le vie brevi, dandosi 
atto nel verbale di seduta delle ragioni dell'urgenza.  
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Sono comunque valide le adunanze del Consiglio nelle quali sia 
presente la totalità dei Membri e dei Revisori dei Conti. 

Le deliberazioni sono approvate a maggioranza assoluta di voto degli 
Amministratori presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Delle sedute del Consiglio dovrà essere redatto un verbale, che 
sarà trascritto a cura del Segretario di seduta, in un Libro dei Verbali 
regolarmente vidimato. 

 
ARTICOLO 12 

Poteri del Consiglio 
Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri 

per la questione dell'Istituto. 
Spetta pertanto al Consiglio di Amministrazione: 
a) redigere l’inventario, lo stato di previsione ed il bilancio con-

suntivo annuali; 
b) deliberare tutti gli atti e contratti, sia di ordinaria che di stra-

ordinaria amministrazione, inerenti alle attività istituzionali, salva la 
necessità di ottenere licenze o autorizzazioni previste dalla normativa 
canonica e civile vigente.  

Si considerano atti di straordinaria amministrazione, soggetti al-
la licenza dell’Ordinario diocesano: 

l’alienazione di beni immobili di valore superiore a quello 
minimo determinato dal Vescovo diocesano con il Decreto dato a nor-
ma del Canone 1281 §2, seconda parte; 

l’esecuzione di lavori di costruzione, ristrutturazione o straor-
dinaria manutenzione per un valore superiore alla somma minima de-
finita dalla Conferenza Episcopale Italiana in esecuzione della dispo-
sizione del Canone 1292 §1; 

l’inizio, il subentro o la partecipazione ad attività considerate 
commerciali ai fini fiscali, compreso l’acquisto di azioni o quote di so-
cietà, che dia diritto alla nomina di Amministratori della stessa; 

la decisione circa i criteri di affidamento a terzi della gestione o 
amministrazione di patrimonio mobiliare superiore alla somma minima ci-
tata; l’assunzione di personale dipendente a tempo indeterminato. 

c) compilare e, ove occorra, modificare i Regolamenti interni 
per il funzionamento dei servizi, osservate le prescrizioni stabilite in 
proposito dalla Conferenza Episcopale Italiana; 

d) delegare all'occorrenza i propri poteri a uno o più componenti 
del Consiglio, fissando i limiti delle deleghe e la remunerazione spet-
tante al (o ai) delegato (i); 

e) nominare, ove lo ritenga opportuno, il Direttore dell’Istituto, 
stabilendone la retribuzione. 
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ARTICOLO 13 
Responsabilità 

I membri del Consiglio di Amministrazione sono responsabili 
verso l'Istituto dell'esecuzione del loro mandato. 

 
ARTICOLO 14 

Presidente del Consiglio di Amministrazione 
Spetta al Presidente: 
a) rappresentare l’Istituto Diocesano per il Sostentamento del 

Clero, anche di fronte a qualsiasi Autorità giudiziaria e amministrati-
va, tanto canonica quanto civile; 

b) convocare e presiedere il Consiglio di Amministrazione; 
c) provvedere, in caso di urgenza circa le azioni da promuovere o da 

sostenere in qualsiasi sede giurisdizionale e in qualsiasi stato e grado di 
giudizio, nonché promuovere provvedimenti di natura conservativa o ese-
cutiva, fermo restando in ogni caso quanto disposto dal Canone 1288. 

 
ARTICOLO 15 

Vice Presidenza del Consiglio di Amministrazione 
Tenuto conto della particolare dimensione territoriale della Dio-

cesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro, la più estesa della Regione Ec-
clesiastica Toscana, e della molteplicità delle problematiche che 
l’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero è tenuto ad affron-
tare, lo si dota, oltre che di un Vice-Presidente con competenze tecni-
che, anche di un Vice-Presidente aggiunto con competenze giuridiche 
e amministrative, cui spetterà di contribuire alla risoluzione dei casi, 
collatis consiliis con il Presidente e il Vice Presidente, soprattutto 
laddove abbiano rilevanza sulle materie di propria attribuzione. 

Spetta al Vice Presidente e, in sua assenza o impedimento, al 
Vice Presidente aggiunto: 

a) sostituire il Presidente, assumendone tutte le funzioni previ-
ste nel precedente Articolo 14; 

b) con il consenso dell’Ordinario (oppure: del Presidente del 
Collegio dei Revisori), surrogarsi al Presidente, nell'ipotesi in cui 
quest'ultimo non provveda alla convocazione del Consiglio di Ammini-
strazione prevista dall'Articolo 10 o in caso di urgenza; 

 
ARTICOLO 16 

Esercizio 
L'esercizio annuale va dal 1° Gennaio al 31 Dicembre di ogni anno.  
Il primo esercizio inizia a decorrere dal giorno dell'erezione 

dell'Istituto e si chiude comunque al 31 Dicembre dell'anno stesso. 
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ARTICOLO 17 
Stato di previsione e consuntivo 

Sulla base degli schemi uniformi predisposti dalla Conferenza 
Episcopale Italiana: 

 a) entro il 15 Settembre di ciascun anno, il Consiglio di Ammi-
nistrazione provvede a redigere ed approvare lo stato di previsione e a 
trasmetterlo, non oltre il 30 dello stesso mese, con il visto del Vescovo 
diocesano, all' Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero per 
l'approvazione di competenza; tale approvazione costituisce il presup-
posto per l'erogazione da parte dello stesso Istituto Diocesano per il 
Sostentamento del Clero dell'integrazione eventualmente richiesta; 

b) entro il mese di Aprile di ciascun anno, il Consiglio di Am-
ministrazione compila e approva il bilancio consuntivo e la relazione 
relativi all'esercizio precedente e, con il visto del Vescovo diocesano, 
li trasmette non oltre il 31 Maggio allo stesso Istituto Centrale per la 
definitiva approvazione; tale approvazione costituisce il presupposto 
per l'effettuazione degli eventuali conguagli e la condizione per even-
tuali future integrazioni. 

 
ARTICOLO 18 

Avanzi di esercizio 
L'eventuale eccedenza attiva di bilancio, previo versamento 

dell'Istituto Centrale della quota stabilita dalla Conferenza Episcopale 
Italiana, potrà essere destinata con delibera del Consiglio di Ammini-
strazione a copertura degli oneri relativi al sostentamento del Clero 
dell'esercizio seguente, oppure essere investita, previa autorizzazione 
dell'istituto Centrale, a fini incrementativi del patrimonio. 

 
ARTICOLO 19 

Collegio dei Revisori dei Conti 
La vigilanza sull'osservanza delle Norme di legge, di quelle sta-

tutarie e di quelle del Regolamento nell'amministrazione dell'Istituto, 
sulla regolare tenuta della contabilità e sulla corrispondenza del bi-
lancio alle risultanze dei libri contabili, è di spettanza del Collegio dei 
Revisori dei Conti. 

Questo Organo si compone di tre membri, Chierici o Laici, no-
minati dal Vescovo diocesano, di cui almeno uno, se possibile, iscritto 
nell'Albo dei Revisori Ufficiali dei Conti.  

I membri sono designati, uno dal Consiglio Presbiterale, gli altri 
due dal Vescovo Diocesano.  

La presidenza del Collegio spetta al membro designato dal Ve-
scovo all'uopo. 

Il loro mandato ha la durata di cinque anni ed è rinnovabile. 
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ARTICOLO 20 
Obblighi del Collegio dei Revisori 

Il Collegio dei Revisori deve riunirsi, su convocazione scritta 
del suo Presidente, almeno una volta al trimestre per l'effettuazione 
della sorveglianza demandatagli. 

I Revisori dei Conti sono tenuti ad assistere alle adunanze del 
Consiglio di Amministrazione. 

L'ingiustificata assenza a tre adunanze successive del Consiglio 
di Amministrazione o quella a tre successive riunioni trimestrali del 
Collegio comporta l'automatica decadenza dalla carica. 

Al termine di ciascun esercizio il Collegio dei Revisori è tenuto 
a redigere la relazione sul bilancio e a presentarla, non oltre il 15 
Marzo di ciascun anno, al Consiglio di Amministrazione dell'Istituto il 
quale provvede a trasmetterne copia al Vescovo diocesano. 

 

ARTICOLO 21 
Vacanza di seggi nel Collegio dei Revisori 

Nei casi di morte, di dimissioni, di decadenza, di revoca o di 
permanente incapacità all'esercizio delle funzioni di un componente 
del Collegio, il Vescovo diocesano provvede senza indugio a nominar-
ne il successore, il quale resta in carica per la residua parte del man-
dato del predecessore. 

 

ARTICOLO 22 
Rinvio a Norme generali 

Per quanto non contemplato nel presente Statuto, si fa riferi-
mento alle Norme di Diritto Canonico e a quelle di Diritto Civile in 
quanto applicabili agli Enti ecclesiastici. 
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Rendiconto relativo alla erogazione  
delle somme attribuite alla Diocesi  

dalla Conferenza Episcopale Italiana,  
ex art. 47 della Legge 222/1985  

per l’anno 2012 
I. Per esigenze di culto e pastorale 
A. ESIGENZE DEL CULTO 

1. Nuovi complessi parrocchiali 0,00  
2. Conservazione o restauro edifici di 
culto già esistenti o di altri beni cultu-
rali ecclesiastici 0,00

 

3. Arredi sacri delle nuove Parrocchie 0,00  
4. Sussidi liturgici 20.000,00  
5. Studio, formazione e rinnovamento 
delle forme di pietà popolare 0,00

 

6. Formazione di operatori liturgici 10.000,00  
30.000,00 

B. ESERCIZIO DELLA CURA DELLE ANIME 

1. Attività pastorali straordinarie 0,00  
2. Curia diocesana e Centri pastorali 
diocesani 200.000,00

 

3. Tribunale Ecclesiastico Diocesano 00,00  
4. Mezzi di comunicazione sociale a 
finalità pastorale 147.596,60

 

5. Istituto di Scienze Religiose 100.000,00  
6. Contributo alla Facoltà Teologica 10.625,00  
7. Archivi e biblioteche di Enti ecclesiastici 0,00  
8. Manutenzione straordinaria di case 
canoniche e locali di ministero pastorale 70.000,00

 

9. Consultorio familiare diocesano 0,00  
10. Parrocchie in condizioni di straor-
dinaria necessità 0,00

 

11. Enti ecclesiastici per il sostenta-
mento dei Sacerdoti addetti 0,00

 

12. Clero anziano e malato 10.000,00  
13. Istituti di Vita consacrata in stra-
ordinaria necessità 0,00

 

538.221,60 
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C. FORMAZIONE DEL CLERO 

1. Seminario diocesano, interdiocesa-
no, regionale 0,00

 

2. Rette di Seminaristi e Sacerdoti stu-
denti a Roma o presso altre Facoltà 
ecclesiastiche 0,00

 

3. Borse di studio per Seminaristi 30.000,00  
4. Formazione permanente del Clero 20.000,00  
5. Formazione al Diaconato permanente 0,00  
6. Pastorale vocazionale 0,00  

50.000,00 

D. SCOPI MISSIONARI 

1. Centro missionario diocesano e a-
nimazione missionaria 0,00

 

2. Volontari missionari Laici 0,00  
3. Cura pastorale degli immigrati pre-
senti in Diocesi 0,00

 

4. Sacerdoti “Fidei donum” 0,00  
00,00 

E. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA 

1. Oratori e patronati per ragazzi e giovani 121.843,60  
2. Associazioni ecclesiali (per la for-
mazione dei membri) 0,00

 

3. Iniziative di cultura religiosa 
nell’ambito della Diocesi 00,00

 

37.000,00 

F. CONTRIBUTO AL SERVIZIO DIOCESANO  

1. Contributo al Servizio Diocesano per 
la promozione del sostegno economico 
della Diocesi  2.500,00

 

2.500,00 

G. ALTRE ASSEGNAZIONI/EROGAZIONI 

 0,00  
0,00 

 
I. TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2012 742.565,20 
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Riepilogo 
Totale delle somme da erogare per l’anno 2012

Riportare la somma di cui al quadro I, lett. h) del rendiconto delle assegnazioni 742.565,20 
A dedurre totale delle erogazioni effettuate nell’anno 

2011 (fino al 31 Marzo 2013) 
Riportare la somma di cui al rigo a) del presente rendiconto 

 742.565,20 

  
  

Differenza 1.186,03 
L’importo differenza è così composto  
Fondo Diocesano di garanzia
(fino al 10% del contributo dell’anno 2012) 0,00  

Fondo Diocesano di garanzia relativo 
agli esercizi precedenti 

0,00  

Totale Fondo Diocesano di garanzia
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2013) 0,00 
  
Somme impegnate per iniziative plu-
riennali per l’anno in corso 0,00  

Somme impegnate per iniziative plu-
riennali negli esercizi precedenti 0,00  

Totale iniziative pluriennali
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2013) 0,00 

 
Altre somme assegnate nell’esercizio 2012
e non erogate al 31 Marzo 2013 
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2013)

1.186,03 

 
Interessi netti del 30 Settembre 2012; 
31 Dicembre 2012 e  31 Marzo 2013

 
271,07 

  
Assegni emessi o bonifici effettuati 
ma non ancora contabilizzati nell’E/C

 
0,00 

 
Saldo Conto Corrente e/o deposito titoli al 31 Marzo 2013 1.457,10 
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II. Per interventi caritativi 

A. DISTRIBUZIONE A PERSONE BISOGNOSE 

1. Da parte della Diocesi 305.000,00  
2. Da parte delle Parrocchie 0,00  
3. Da parte di altri Enti ecclesiastici 0,00  

305.000,00 

B. OPERE CARITATIVE DIOCESANE 

1. In favore di extracomunitari 10.000,00  
2. In favore di tossicodipendenti 15.000,00  
3. In favore di anziani 15.000,00  
4. In favore di portatori di handicap 5.000,00  
5. In favore di altri bisognosi 20.000,00  
6. Fondo antiusura (Diocesano o regionale) 0,00  
7. Segreteria Caritas  
e formazione obiettori 25.000,00

 

150.000,00 

C. OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI 

1. In favore di extracomunitari 10.000,00  
2. In favore di tossicodipendenti 10.000,00  
3. In favore di anziani 10.000,00  
4. In favore di portatori di handicap 10.000,00  
5. In favore di altri bisognosi 20.000,00  

60.000,00 

D. OPERE CARITATIVE DI ALTRI ENTI  

1. In favore di extracomunitari 0,00  
2. In favore di tossicodipendenti 0,00  
3. In favore di anziani 0,00  
4. In favore di portatori di handicap 0,00  
5. In favore di altri bisognosi 0,00  
6. Casa Diocesana di Gargonza 55.000,00  
7. Casa Betlemme  0,00  
8. Casa del Clero  0,00  
9. Rondine Cittadella della Pace 25.000,00  
10. CEIS Arezzo 0,00  

80.000,00 
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E. ALTRE ASSEGNAZIONI/EROGAZIONI 

 ,00  
0,00 

 
G. TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2012 595.000,00 

 
Riepilogo 

Totale delle somme da erogare per l’anno 2012
Riportare la somma di cui al quadro I, lett. h) del rendiconto delle assegnazioni 597.257,19 
A dedurre totale delle erogazioni effettuate nell’anno 

2012 (fino al 31 Marzo 2013) 
Riportare la somma di cui al rigo a) del presente rendiconto 

595.000,00 
  

Differenza 2.257,19 
L’importo differenza è così composto  
   

Somme impegnate per iniziative plu-
riennali per l’anno in corso 0,00  

Somme impegnate per iniziative plu-
riennali negli esercizi precedenti 0,00  

Totale iniziative pluriennali
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2013) 0,00 

  
Altre somme assegnate nell’esercizio 2012
e non erogate al 31 Marzo 2013 
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2012)

2.257,19 
  

Interessi netti del 30 Settembre 2012; 
31 Dicembre 2012 e  31 Marzo 2013

 
-11,81 

  

Assegni emessi o bonifici effettuati 
ma non ancora contabilizzati nell’E/C

 
0,00 

  

Saldo Conto Corrente e/o deposito titoli al 31 Marzo 2013 2.245,38 
 

 
 
 
 

 

 
1 Il presente “Rendiconto” deve essere inviato alla Segreteria Generale della Confe-

renza Episcopale Italiana entro il 31 Maggio 2013, ai sensi della determinazione approvata 
dalla XLV Assemblea Generale (9-12 Novembre 1998). 
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VITA DIOCESANA 

Tribunale Ecclesiastico, nuovo incarico 
per Monsignor Vittorio Gepponi 

Monsignor Vittorio Gepponi, è stato nominato da Papa Francesco, 
Vicario Giudiziale del Tribunale Ecclesiastico d’Appello di Roma.  

Ad annunciarlo, il Cardinale Vicario Agostino Vallini.  
«Un incarico di così grande responsabilità porta con sé un po’ di 

preoccupazione, ma allo stesso tempo, la gioia per l’atto di fiducia nei 
propri confronti», ha spiegato Monsignor Vittorio Gepponi. Originario 
di Monte San Savino, 51 anni compiuti l’8 Gennaio scorso, Monsignor 
Vittorio Gepponi è Vicario Giudiziale aggiunto del Tribunale Eccle-
siastico d’Appello di Roma dal 2004.  

In Diocesi ricopre l’incarico di Moderatore della Curia, Vicario 
per la Vita Consacrata e Docente dell’Istituto Superiore di Scienze Re-
ligiose Beato Gregorio X di Arezzo. 

 

 

Sostegno alla Chiesa,  
due premi per la Diocesi 

La Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro ha ricevuto un dop-
pio riconoscimento di livello nazionale per le proprie attività di sensi-
bilizzazione su ciò che è stato realizzato grazie al sostegno economico 
alla Chiesa Cattolica, l’8x1000. 

Uno di questi riconoscimenti è andato al Centro Pastorale per 
l’Evangelizzazione e la Catechesi insieme all’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose Beato Gregorio X di Arezzo, mentre l’altro è andato 
al nostro Settimanale, Toscana Oggi.  
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La premiazione si è svolta nei giorni scorsi ad Abano Terme 
(PD) nel corso del Convegno nazionale degli Incaricati diocesani del 
Sovvenire e organizzato dal Servizio della Conferenza Episcopale Ita-
liana per la promozione del sostegno economico alla Chiesa cattolica. 

L’ Istituto Superiore di Scienze Religiose e l’Ufficio Catechistico 
sono stati premiati per aver realizzato un percorso formativo affinché i 
fedeli possano capire l’importanza del prendersi cura e del sostenere i 
Ministri sacri, le opere pastorali e le attività caritative. 

Altro obiettivo del percorso era quello di favorire una testimo-
nianza evangelica credibile anche attraverso la riaffermazione della 
trasparenza e della correttezza amministrativa.  

L’itinerario formativo prevede incontri frontali e momenti labo-
ratoriali in luoghi particolarmente significativi  per la vita di fede, e 
dove i Catechisti possono venire a contatto con il ricco patrimonio ar-
tistico del territorio diocesano.  

È stata offerta l’opportunità di visitare le opere realizzate in Di-
ocesi grazie al contributo di Sovvenire. 

Toscana Oggi, invece, è stato premiato per un articolo riguar-
dante l’utilizzo dei fondi dell’8x1000 nella Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro. 

L’articolo, uscito nelle pagine del fascicolo regionale, racconta-
va e descriveva le nuove attività nate a seguito della ristrutturazione 
della nuova sede della Caritas diocesana. 

Le due premiazioni si inseriscono in un percorso intrapreso già 
da qualche anno dal Sovvenire principalmente per due motivi.  

Da una parte si è constatato come alla luce degli Orientamenti 
Pastorali 2010-2020 dell’Episcopato Italiano Educare alla vita buona 
del Vangelo, non ci sia nulla, nella nostra azione, che non abbia una 
significativa valenza educativa.  

Così anche i temi legati al sostegno economico alla Chiesa pos-
sono affiancarsi a pieno titolo a tutti gli altri aspetti pastorali che con-
corrono ad educare alla vita buona del Vangelo.  

Dall’altra, si è visto come anche nei cattolici praticanti c’è una scar-
sa conoscenza del funzionamento del sostegno economico alla Chiesa. 
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Pubblicati i dati  
del Dossier Caritas sulle povertà 

La famiglia che non ce la fa.  
Se c’è un dato che emerge dal nuovo Rapporto annuale della 

Caritas diocesana di Arezzo-Cortona-Sansepolcro è proprio questo.  
La famiglia sta crollando sotto il colpi duri di una crisi senza fi-

ne; è in cerca di aiuto e sempre più spesso lo trova nelle strutture del-
la Diocesi. 

Nel corso del 2012 sono state oltre 2mila le persone che si sono 
rivolte alla Caritas diocesana.  

L’aumento rispetto all’anno precedente è stato del 16 per cento.  
Oltre la metà ha alle spalle un nucleo familiare.  
Diminuiscono le presenze della fascia d’età 30-39 anni (stori-

camente la più presente tra gli utenti Caritas), mentre aumenta quella 
degli ultra 40enni, sfiorando il nucleo tradizionalmente occupato, si-
stemato in una propria abitazione, con minori a carico: cioè la porzio-
ne in genere più produttiva e assestata della società.  

Un segno evidente che il perdurare della crisi economica stia sca-
ricando i suoi effetti peggiori sulle spalle di padri e madri di famiglia.  

Se in passato gli interventi riguardavano soprattutto il singolo 
svantaggiato, ora non è più così.  

Oltre il 53 per cento degli utenti Caritas è coniugato, la maggior 
parte è di sesso femminile. 

Non solo.  
A conferma di quanto sia difficile la situazione socio-economica 

per le famiglie italiane c’è un altro dato: la nazionalità italiana è quella 
più presente, oltre il 27 per cento degli utenti sono nostri connazionali. 

E se sono soprattutto le famiglie a chiedere aiuto, cambiano an-
che le richieste.  

Si cercano sempre più i generi di prima necessità: pane, pasta e cereali. 
«Le aziende che chiudono, la Cassa Integrazione, ma anche la 

crisi della struttura commerciale minuta sono indicatori pericolosi, se 
coniugati alla riduzione del potere d’acquisto dei nuclei familiari - 
spiega l’Arcivescovo Riccardo Fontana, nell’introduzione al Rapporto.  

Soprattutto le famiglie a monoreddito sono di fronte a una situa-
zione insostenibile.  

Le fasce più deboli stentano a farsi carico delle proprie utenze 
anche se gestite con estrema parsimonia.  

Sul territorio vi sono famiglie che, per risparmiare, anche nel ri-
gore dell’inverno sono tornate a servirsi dei sistemi tradizionali di ri-
scaldamento per non attivare i più onerosi sistemi centralizzati.  

Spese improvvise, come visite mediche, riparazioni onerose 
dell’auto o rate del mutuo, diventano per molti dei gradini insormon-
tabili anche in Arezzo. 
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È un forte campanello d’allarme che un sempre maggior numero 
di persone si rivolga alla Chiesa per trovare sostegno negli ambiti ri-
guardanti la salute. 

In pochi anni, il mutamento è stato rapido e radicale e obbliga 
tutti noi a fornire risposte altrettanto celeri.  

Il Rapporto che presentiamo ha, tra le altre, la funzione di moti-
vare la solidarietà». 

Anche per questo, da tempo la Diocesi ha deciso di incrementare 
fortemente gli strumenti messi a disposizione dei Centri d’Ascolto zonali 
e ha attivato centinaia di volontari nelle 245 Parrocchie del territorio.  

L’obiettivo è quello di avere almeno una Caritas parrocchiale in 
ogni Area Pastorale. 

«C’è l’esigenza di far conoscere sempre più questi servizi alla 
popolazione, raggiungendo chi si trova in situazione di difficoltà», sot-
tolinea Fontana. 

«Il compito che i Papi hanno affidato alla Caritas è quello di 
guardare oltre l’emergenza e di coordinare ogni iniziativa di carità del-
la Chiesa sul territorio.  

Oggi più che mai non si tratta semplicemente di “fare l’ele-
mosina” o di realizzare interventi a carattere paternalistico, ma di for-
nire gli strumenti per far tornare le persone a camminare con le pro-
prie gambe, - evidenzia l’Arcivescovo.  

Già i primi appelli di Papa Francesco fanno capire che la via 
d’uscita dalle difficoltà economiche, diffuse anche nell’Aretino, è il 
cambiamento di stili di vita: l’uscita da un egoismo diffuso, quasi fos-
se da cambiare la cultura solidale dell’Italia, e il recupero di maggiore 
attenzione verso il Bene comune. 

Qui sta la sfida dei prossimi anni.  
Il tentativo di arginare la deriva individualista e la cultura del 

superfluo chiama in causa l’intera Comunità Diocesana». 
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Al via le celebrazioni per l’VIII centenario 
della donazione del Monte della Verna 

Due territori, Chiusi e San Leo, uniti da San Francesco.  
Sono trascorsi 800 anni esatti da quando il Poverello d’Assisi 

commosse a tal punto il potente Conte Orlando Cattani, signore di 
Chiusi in Casentino, da ispirargli un gesto di grande generosità: il do-
no del Monte della Verna, sul quale il Santo Patrono d’Italia costituì il 
suo rifugio e Santuario e dove, nel 1224, ricevette le Sacre Stimmate. 

La donazione avvenne proprio nella Piazza del Borgo che sorge 
nel cuore del Montefeltro.  

In occasione di questo importante anniversario i comuni di 
Chiusi della Verna e San Leo, in collaborazione con la Comunità dei 
Frati della Verna, hanno messo a punto una serie di appuntamenti, 
che andranno avanti fino ad Ottobre. 

Il primo evento è stato un Convegno ospitato da San Leo e dedica-
to alla ricostruzione del contesto storico in cui avvenne la donazione.  

Presente una delegazione dei Frati della Verna, guidata dal Pa-
dre Guardiano Fra Massimo Grassi, assieme ad una rappresentanza 
della Diocesi.  

La Conferenza sarà proposta anche a La Verna, ad Agosto. 
 

 

Pellegrinaggio diocesano da Papa Francesco 
Il più fortunato di tutti è stato Francesco, 6 anni, della Parroc-

chia di Campoluci.  
Con la complicità di Padre Georg Gänswein, Prefetto della Casa 

Pontificia, è riuscito a scavalcare le transenne e abbracciare il Papa 
che porta il suo stesso nome.  

Assieme a lui, gli oltre 6mila fedeli della Diocesi di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro che hanno invaso Piazza San Pietro, guidati 
dall’Arcivescovo Riccardo Fontana, per l’Udienza generale ad un anno 
dalla storica visita di Benedetto XVI nell’Aretino. 

Per arrivare a Roma, i fedeli aretini hanno dovuto superare mil-
le difficoltà, non ultima un’interruzione autostradale che ha causato 
qualche ritardo nell’ingresso dei gruppi di pellegrini in Piazza. 



Nuovo Bollettino Diocesano / 101 
 

 

Ma gli imprevisti non hanno fermato l’entusiasmo.  
Al momento dell’ingresso di Papa Francesco un autentico boato 

ha accolto il Pontefice. 
Poi le parole del Santo Padre, semplici e profonde al tempo stesso. 
«Lo Spirito Santo ci guida non solo all’incontro con Gesù, pie-

nezza della Verità, ma ci guida anche dentro la Verità, ci fa entrare 
cioè in una comunione sempre più profonda con Gesù, donandoci 
l’intelligenza delle cose di Dio.  

E questa non la possiamo raggiungere con le nostre forze.  
Se Dio non ci illumina interiormente, il nostro essere cristiani 

sarà superficiale». 
Con la semplicità di un pastore, Papa Francesco ha chiesto: 

«Quanti di voi pregano ogni giorno lo Spirito Santo?  
Dovete farlo ogni giorno.  
Abbiamo bisogno di lasciarci inondare dalla luce dello Spirito 

Santo, perché Egli ci introduca nella Verità di Dio, che è l’unico Si-
gnore della nostra vita». 

Infine, il saluto particolare alla Diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro: «Vi esorto ad essere segni eloquenti dell’amore di Dio e 
strumenti di pace in ogni ambiente, anche quelli più difficili». 

Parole che sembrano una perfetta prosecuzione dell’invito ad 
osare lanciato un anno fa da Benedetto XVI. 

Nel pomeriggio, i fedeli aretini-cortonesi-biturgensi si sono ri-
trovati al Santuario del Divino Amore, per una celebrazione presieduta 
dall’Arcivescovo Fontana e trasmessa in diretta televisiva 
dell’emittente diocesana TSD. 

«Ho presentato al Papa tre grazie - ha detto nell’Omelia, Fonta-
na -: il primo per l’attenzione ai poveri; il secondo per la vicinanza al-
le famiglie, soprattutto quelle in difficoltà; infine, per il forte richiamo 
alle vocazioni sacerdotali». 

Poi l’Arcivescovo ha annunciato: «Il Papa mi ha confermato an-
cora una volta che verrà in visita al Santuario della Verna». 

«Il dono più prezioso che riportiamo a casa - ha aggiunto poi il Pre-
sule - è il senso di forte unità tra le 246 Parrocchie della nostra Diocesi». 
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Un nuovo pezzo per la mostra del Mudas 
Una nuova opera si aggiunge alla mostra Non è qui è risorto! 

L’iconografia del Cristo in terra d’Arezzo da Margaritone a Rosso fiorentino.  
Si tratta del celebre Gesù Risorto della chiesa della SS. Trinità 

di Foiano della Chiana, un crocifisso in legno intagliato e dipinto del 
XVII secolo.  

La mostra promossa dalla Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro e 
dalla Soprintendenza di Arezzo aderisce all’iniziativa Amico Museo.  

Anche nel prossimo week-end (1-2 Giugno) sarà possibile am-
mirare le opere esposte grazie a delle visite guidate gratuite che parti-
ranno dalle 15.  

Fino al 28 Luglio la mostra è visitabile nella Loggia di San Do-
nato, progettata da Bartolomeo della Gatta.  

L’allestimento propone i crocefissi, gli arredi e gli oggetti litur-
gici del territorio aretino come segno della religiosità del popolo. 

Per la prima volta sono in mostra il Crocifisso di Margarito 
d’Arezzo, assieme a rappresentazioni del Cristo in Croce, come il par-
ticolare Crocifisso di Pietro Lorenzetti.  

A terminare l’esposizione, è la celebre Deposizione di Rosso Fio-
rentino. 

 

 



Nuovo Bollettino Diocesano / 103 
 

 

Centro Sportivo Italiano:una nuova primavera 
La Diocesi ha deciso da tempo di scommettere sugli oratori e sullo sport; 

da sempre una delle realtà più vive su questi fronti è il Centro Sportivo Italiano.  
Si tratta di una tra le più antiche associazioni di promozione 

sportiva del nostro Paese.  
In questi mesi è iniziato il percorso per rilanciare questa pre-

senza anche nelle Parrocchie di Arezzo-Cortona-Sansepolcro.  
Si tratta di una realtà molto importante a livello nazionale, che ha come 

principale missione quella di promuovere lo sport ispirandosi ai valori cristiani.  
Il Centro Sportivo Italiano ha sempre cercato, infatti, di porre al 

centro delle proprie finalità l’uomo, con l’intento di dare ad esso gli 
strumenti necessari per intraprendere un percorso che rappresenti, 
all’interno dell’attività sportiva, un momento di educazione, di crescita 
e di aggregazione sociale.  

Chi aderisce al Centro Sportivo Italiano è consapevole, perciò, 
di iniziare un cammino che conduce alla scoperta di se stessi e del va-
lore della persona in sé.  

«Il Centro Sportivo Italiano - spiega Mauro Polvani, una delle anime 
della Sezione di Arezzo - ha una lunga tradizione nel nostro territorio.  

Era arrivato il momento di dare nuove energie a questa realtà».  
Da Aprile di quest’anno, molti giovani aderenti al Centro Sporti-

vo Italiano di Arezzo hanno sentito il bisogno di rilanciare l’attività 
dell’Associazione: l’intento è quello di ripartire dalla realtà florida de-
gli Oratori parrocchiali, per poi coinvolgere altri soggetti nella speran-
za di creare un tessuto associativo che abbia come finalità principale 
la promozione dello sport, secondo i principi cristiani.  

E per farlo, si è deciso di scommettere su quei tornei sportivi (di 
basket, calcio e pallavolo), che nel passato avevano rappresentato il 
cuore dell’attività del Centro Sportivo Italiano aretino e che culmine-
ranno in una giornata, dal titolo Zona di gioco, che si svolgerà 
all’interno dell’Oratorio di San Leo di Arezzo il prossimo 2 Giugno.  

Prima di questo importante evento, il Centro Sportivo Italiano ha 
preso parte a importanti competizioni come la Junior Tim Cup e la Gaz-
zetta Cup, attraverso cui l’Associazione aretina ha dato prova di essere 
tornata a rappresentare una delle realtà più importanti a livello locale.  

Il futuro del Centro Sportivo Italiano di Arezzo non è limitato al-
la sola organizzazione di tornei: forti della voglia di rilanciare un 
cammino che coniughi fede, valore della persona e sport, i giovani 
aretini hanno in cantiere numerosi progetti.  

Consapevole del fondamentale ruolo educativo che gli arbitri e 
allenatori rivestono all’interno dell’attività sportiva, il Centro Sportivo 
Italiano organizzerà a Settembre, per queste due figure così importan-
ti, dei Corsi formativi volti a fornire loro conoscenze più approfondite 
sul piano culturale, umano e sociale. 
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Foto nelle cerimonie: arriva il Regolamento 
Domenica 26 Maggio è diventato pienamente operativo il nuovo 

Regolamento per effettuare foto e video nel corso di Celebrazioni litur-
giche, in particolare Matrimoni, Cresime e Prime Comunioni.  

Frutto di un percorso di collaborazione iniziato già nel 2008, il 
Regolamento è stato ulteriormente affinato e aggiornato grazie al con-
fronto costante tra l’Ufficio Liturgico della Diocesi, Confartigianato 
Imprese, CNA e Confcommercio della Provincia di Arezzo.  

Al termine di un Corso di formazione per fotografi e video-
operatori professionisti è stato rilasciato un tesserino di accreditamen-
to che li abilita a svolgere servizi fotografi nelle Celebrazioni liturgi-
che e nelle cerimonie religiose.  

Come è scritto nel Regolamento stesso, i Parroci sono pregati di 
favorire, nei vari servizi religiosi, la presenza di fotografi muniti del 
tesserino di accredito, evitando di autorizzare fotografi occasionali o 
comunque privi del riconoscimento della Diocesi. 

«Questo impegno comune - spiega il Vicario Generale della Dio-
cesi  Monsignor Giovacchino Dallara - dovrebbe rendere più ordinata e 
raccolta la Celebrazione e favorire un dialogo sereno e costruttivo con gli 
stessi fotografi che si rendono disponibili a collaborare con i celebranti, 
nel rispetto di Norme che essi stessi hanno desiderato e condiviso.  

Autorizzando i fotografi accreditati nei vari servizi religiosi, si 
rispetta anche il principio del diritto al lavoro di una categoria profes-
sionale che, come tante altre categorie, è condizionata dall’attuale si-
tuazione di crisi economica». 

«L’idea che sta alla base della adozione del Regolamento - spie-
gano Confartigianato Imprese Arezzo, CNA e Confcommercio - è du-
plice: favorire lo svolgimento delle cerimonie religiose in un clima di 
massimo rispetto, con fotografi in grado di capire quali momenti im-
mortalare e come farlo nella maniera migliore per “integrarsi” alla 
perfezione con le fasi principali del Rito religioso.  

Inoltre - proseguono le tre Associazioni di categoria - il tesseri-
no serve anche per poter riconoscere il fotografo che opera professio-
nalmente, forte di un accreditamento da parte della Diocesi».  

Sono 75 i fotografi e video-operatori professionisti accreditati 
nel territorio diocesano.  

L’elenco dei nominativi, con il rispettivo Regolamento, sono visua-
lizzabili all’interno del sito www.diocesiarezzo.it, nella sezione documenti. 
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Raduno nazionale dei campanari  
a Sansepolcro 

Sono arrivati in oltre 400 per celebrare uno dei mezzi di comu-
nicazione più antichi: le campane.  

Grande festa a Sansepolcro per il 53esimo Raduno Nazionale 
dei Campanari d’Italia, il quinto del Centro Italia.  

Nell’occasione è nata anche la Federazione Nazionale dei Suo-
natori di Campane che ha eletto come primo Presidente una donna: 
Eles Belfotali, di Verona. 

«L’obiettivo della Federazione - spiega la neo Presidente - sarà 
quello di costruire delle collaborazioni tra le tante Associazioni di 
campanari e di suonatori di campane sparse lungo tutto lo Stivale, tu-
telando questo autentico patrimonio». 

Anche Papa Francesco, attraverso un messaggio inviato dal Segre-
tario di Stato, Tarcisio Bertone ha voluto rendere omaggio ai campanari.  

Il testo è stato letto dal Parroco della Concattedrale biturgense, Don 
Alberto Gallorini al termine della Celebrazione nel Duomo di Sansepolcro. 

«L’armonioso suono delle campane richiami a ciascuno la voce 
del Padre celeste e vi inviti ad essere commensali del Signore Risorto 
specialmente la domenica». 

Per due giorni per le strade del Borgo sono riecheggiate le note e i 
ritmi delle diverse tecniche utilizzate per far “cantare” le campane.  

Vero simbolo dell’identità e della storia italiane. 
Eppure anche le campane, sempre più spesso, devono fare i 

conti con Leggi, Regolamenti e cavilli burocratici.  
Così, accade non di rado che qualche Parroco si ritrovi a dover 

rispondere a denunce per disturbo della quiete pubblica. 
«La campana - spiega la neo Presidente Nazionale - è uno strumento 

musicale e può succedere che possa recare disturbo a qualcuno.  
Noi cerchiamo di dare sempre un servizio nell’ambito di deter-

minati orari.  
Il problema sorge dal fatto che non esiste qualcosa di scritto do-

ve è indicato il tempo massimo in cui le campane possono suonare.  
Per questo la nuova Federazione Nazionale si attiverà in modo 

che la campana, che fa parte della nostra storia, venga sempre tutelata». 
Tante le persone che hanno colto l’occasione del Raduno Na-

zionale per salire sulla vetta del campanile del Duomo biturgense e 
ammirare la straordinaria vista della Valtiberina. 
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Recuperate due opere trafugate 
Il Tribunale di Cosenza ha disposto la restituzione al legittimo 

proprietario di due antiche specchiere appartenenti alla Parrocchia di 
Montecchio, nei pressi di Cortona, rubate nel marzo del 2008. 

Le opere sono state ritrovate grazie al lavoro del Nucleo Tu-
tela Patrimonio Culturale dei Carabinieri di Cosenza che le aveva 
notate in una fiera antiquaria della città calabrese, nel Novembre 
del 2008.  

A insospettire i militari, la qualità della fattura delle cornici dorate.  
Grazie alla banca dati dei beni d’arte illecitamente sottratti in 

possesso dell’Arma e alla schedatura delle opere portata avanti dalla 
Diocesi, è emersa la corrispondenza con le cornici asportate dalla 
chiesa del Cortonese.  

Anche la verifica effettuata dai Carabinieri con il Parroco di 
Montecchio, ha confermato la provenienza delle due specchiere.  

In seguito, per una maggiore cura delle investigazioni, sono 
stati fatti eseguire accertamenti ad opera di personale del Labora-
torio di Restauro della Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici 
ed Etnoantropologici della Calabria che hanno confermato 
l’ipotesi investigativa.  

I Carabinieri ritengono verosimile che il furto sia stato eseguito 
da persone dell’Aretino e che solo dopo una serie di passaggi abbiano 
raggiunto l’antiquario calabrese. 
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Un concorso  
dedicato alla figura di Giulio Salvadori 

Un concorso per incentivare la ricerca sul tema delle Presenze 
femminili nella vita e nell’opera di Giulio Salvadori.  

Questa l’iniziativa lanciata dal Centro Studi e Documentazione 
Giulio Salvadori di Monte San Savino, che mette in palio 500 Euro.  

Il premio mira a dare un riconoscimento a quegli studi e ricer-
che che approfondiscano questo particolare aspetto della vita e delle 
opere dell’intellettuale savinese.  

Il concorso è riservato a giovani residenti nella Provincia di A-
rezzo la cui età è compresa tra i 18 e i 30 anni.  

L’elaborato cartaceo non dovrà essere inferiore a 20 pagine di 
2mila battute ciascuna.  

Può essere inviato presso la sede del Centro Studi e Documenta-
zione Giulio Salvadori, Piazza di Monte 7 - 52048, Monte San Savino.  

La scadenza per l’invio è fissata per sabato 14 Settembre.  
L’elaborato dovrà essere corredato dall’apposito modulo di 

partecipazione.  
Il Centro Studi proclamerà il vincitore entro il 31 Ottobre, sulla 

base della valutazione espressa da una Commissione designata dal 
Consiglio del Centro. 
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Convegno Pastorale Diocesano  
di Badia a Ruoti 

Due giorni per “tessere” assieme il futuro della Chiesa aretina-
cortonese-biturgense.  

Questo il senso dell’Assemblea Diocesana di Badia a Ruoti.  
Gli 11 Centri Pastorali e i Responsabili delle diverse Aree si 

sono confrontati per fare il punto sul cammino intrapreso fin qui e 
guardare al prossimo Anno Pastorale.  

Ad ogni Centro, infatti, è stato chiesto di elaborare propo-
ste e riflessioni che contribuiranno alla realizzazione della nuo-
va Lettera Pastorale che l’Arcivescovo Riccardo Fontana conse-
gnerà in occasione del Convegno Diocesano di La Verna, in 
programma dal 3 al 5 Settembre. 

E per spiegare il percorso intrapreso dalla Chiesa diocesana, 
l’Arcivescovo ha aperto l’Assemblea con la lettura di una pagina del 
Secondo Capitolo del Libro di Giosuè «emblematica del cammino del 
Popolo di Dio che esce dall’Egitto dell’oppressione e va verso la Terra 
Promessa». «Il nuovo fa sempre paura», ha detto Fontana.  

«È il Signore - ha aggiunto il Presule - che ci chiede la 
conversione, uscire dal progetto nostro, che è quello che abbia-
mo sempre visto, il luogo comodo dove siamo abituati a vivere ed 
entrare in missione». 

L’indicazione dell’Arcivescovo è stata chiara: «Siamo 
chiamati ad esplorare il nuovo, fare uno sforzo per non restare 
soltanto ancorati al passato». 

La strada è quella già tracciata negli ultimi anni: «Dobbiamo 
dare forma di Chiesa a ciò che abbiamo realizzato negli scorsi tre anni 
- sono state le parole di Fontana -, valorizzando attraverso la formazio-
ne, la validità cristiana di ciascuno.  

Presbitero e Ministri Laici, Catechisti, Animatori della Liturgia, 
Animatori della carità, Animatori della Pastorale familiare, Animatori 
per gli Oratori e dei tanti Progetti di Pastorale giovanile, Animatori 
della Pastorale, Operatori della comunicazione, Formatori del Laicato 
con pellegrinaggi, Operatori di Pastorale delle Migrazioni e Associa-
zioni e Movimenti.  

Lo vedete come è stato generoso il Signore?  
Poco o tanto, tutto questo c’è già.  
Ora occorre dare forma». 
Strumenti che serviranno alla Chiesa aretina per seguire 

l’indicazione di Papa Francesco: «Stare vicino alla gente».  
«Con una forte identità - aggiunge Fontana -, un’identità data 

dal primato della Parola di Dio».  
L’Arcivescovo ha poi ricordato diverse esperienze positive che 

si sono sviluppate nell’ultimo Anno Pastorale.  
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Come l’incontro mensile tra i Moderatori delle Aree Pastorali, 
per confrontarsi attorno ad un progetto: «Tutti insieme a condividere 
ciò che si doveva discutere.  

È una bella risorsa», ha sottolineato il Presule. 
«Cosa si chiede ai Presbiteri?  
Di farsi carico del futuro, come Gesù si fece carico della Croce, 

con una disponibilità interiore ad andare avanti, dietro Gesù che apre 
la strada». 

Fontana ha fatto riferimento anche a modelli concreti, già spe-
rimentati positivamente in Diocesi: «La nostra Chiesa è una Chiesa 
ampia e articolata, non è più il caso di guardare al passato.  

Per estensione territoriale siamo la decima Diocesi d’Italia.  
Le diversità non mancano.  
Proprio per questo occorre trovare delle risposte adeguate ad 

ogni situazione». 
Dal gruppo di Presbiteri che serve un Gruppo di Comunità (è il 

caso ad esempio di Rassina e da poco anche di Terranuova), al singolo 
Presbitero che serve diverse Comunità con un unico progetto 
(l’esempio è Subbiano), fino al gruppo di Parrocchie ciascuna con il 
proprio Parroco che decide di agire insieme con lo stesso progetto (e-
sempi ad Arezzo dentro le mura e a Sansepolcro) e la Comunità più 
grande che si unisce con quelle più piccole, sempre per un unico per-
corso (Terontola, ma anche Capolona).  

Gli esempi di buone pratiche concrete non mancano.  
«Modelli su cui tagliare il tessuto ecclesiale - ha sottolineato Fontana.  
Spetta ora alle nostre Comunità comprendere quale sia quello 

più adeguato per le diverse situazioni». 
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Abuso edilizio, Parroco assolto 
Si è chiuso positivamente un procedimento giudiziario a carico 

di un anziano Parroco del Cortonese. 
A darne notizia, l’Avvocato Luca Fanfani e la Diocesi di Arezzo-

Cortona-Sansepolcro in una Nota stampa.  
I fatti risalgono al 2008: durante i lavori di restauro autorizzati 

nella Canonica di Montecchio di Cortona, la ditta appaltatrice Tiberi 
aveva demolito uno stalletto sul consenso orale della Soprintendenza, 
senza attendere la burocratica autorizzazione scritta.  

«Nessun danno ambientale - spiega la Diocesi nella Nota stam-
pa - e recuperato un immobile di pregio nella sua linea originaria».  

Una denuncia nei confronti della Parroco aveva fatto partire un 
lungo iter giudiziale. 

Dopo anni di «attesa e tribolazione», finalmente l’esito positivo 
della vicenda con l’assoluzione in secondo grado.  

La decisione del giudice Isa Salerno ha ribaltato così la prece-
dente condanna in primo grado, per violazione del Decreto Urbani.  

La pena pecuniaria prevista era di 3mila Euro 
«Il Parroco - prosegue la Diocesi - non è stato solo assolto, ma il 

giudice ha utilizzato la più alta formula per scagionarlo riconoscendo 
che il reato in epigrafe, non era stato commesso. 

C’è da augurarsi che in futuro non siano provocate azioni giudi-
ziarie senza costrutto per rispetto alla gente e alla Magistratura». 

Assoluzione completa anche per i due Direttori dei Lavori, un 
Architetto e un Ingegnere che in Aula era assistiti dall’Avvocato Ste-
fano Del Corto. 

Le indagini erano state portate avanti dal Pubblico Ministero Ju-
lia Maggiore. 
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La Chiesa Italiana rende omaggio  
ai mille anni di Camaldoli 

In questo scorcio finale delle celebrazioni per il millenario di Ca-
maldoli che si conclude ufficialmente il 6 Agosto prossimo, la Chiesa Ita-
liana ha rivolto un lungo omaggio alla Comunità casentinese.  

Sabato 29 Giugno in occasione della Solennità dei Santi Pietro e 
Paolo, il Vescovo di Cesena-Sarsina, Monsignor  Douglas Rigattieri, 
ha presieduto la Celebrazione Eucaristica in occasione della Festa di 
Ringraziamento per la riapertura dell’Eremo e la ripresa della vita re-
golare della Famiglia Camaldolese avvenuta nel 1873.  

Pochi giorni prima, martedì 25, era stato il Segretario Generale 
della Conferenza Episcopale Italiana Monsignor Mariano Crociata a 
celebrare Messa al Monastero in occasione della Festa della Dedica-
zione della sua chiesa. 

La settimana precedente il Presidente del Pontificio Consiglio 
per la Cultura, Cardinale Gianfranco Ravasi, era stato accolto da una 
folla che non capita spesso di vedere all’Eremo casentinese.  

Tante le Autorità e le persone comuni accorse per partecipare 
alla Messa della Solennità di San Romualdo e omaggiare il Porporato.  

Quella di San Romualdo è una figura «che evoca per l’uomo di 
oggi soprattutto l’essenzialità e la radicalità nelle scelte» ha spiegato 
Ravasi a margine della Messa dello scorso 19 Giugno.  

«San Romualdo - ha continuato il Presidente del Pontificio Consi-
glio per la Cultura - invita a spogliarci da tante cose inutili che circonda-
no la nostra esistenza per riuscire a trovare il percorso fondamentale».  

Per l’occasione erano presenti, oltre all’Arcivescovo Riccardo 
Fontana, anche l’Arcivescovo Claudio Gugerotti, Nunzio Apostolico in 
Bielorussia, «legato da un solido rapporto di amicizia con 
l’Arcivescovo Riccardo Fontana», come ha tenuto a sottolineare.  

Il Cardinale ha poi voluto evidenziare come Camaldoli offra 
“continuamente” a tutti una lezione perché è incastonato nella natura 
e quindi «celebra la bellezza della manifestazione di Dio nella natura, 
ma anche soprattutto manifesta lo splendore del silenzio».  

Un silenzio a volte difficile da trovare nella vita di tutti i giorni per 
i ritmi cui siamo tutti sottoposti, ma fondamentale per la «riscoperta della 
propria coscienza» e «della propria intimità» e «poter vivere con più 
passione e gioia l’esistenza nella piazza, nella casa e nella famiglia». 
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Presentato il progetto  
sui Cammini di San Francesco 

Sono molti i territori dell’Italia Centrale che testimoniano la vita 
e la predicazione di San Francesco d’Assisi.  

Si tratta di luoghi dal profondo respiro spirituale, dove la bellezza 
naturalistica si unisce a quella storico-artistica e che nel corso degli anni 
hanno visto nascere degli itinerari, che li uniscono e collegano.  

Un percorso che idealmente si snoda lungo quattrocento chilo-
metri toccando La Verna e Roma, Gubbio, Assisi e Rieti, e che, se-
guendo l’esperienza del Cammino di Santiago de Compostela, può co-
stituire une vero e proprio percorso di fede. 

Con l’intento di federare i numerosi itinerari già esistenti legati 
alla figura di San Francesco e sviluppare nuovi tratti di percorso è sta-
ta costituita l’Associazione I Cammini di Francesco.  

Una realtà che sta avendo grande risalto anche nell’Aretino.  
All’interno del nostro territorio, hanno aderito all’Associazione 

la Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro, la Camera di Commercio e 
otto Comuni (Anghiari, Caprese Michelangelo, Chiusi della Verna, 
Cortona, Monterchi, Pieve Santo Stefano, Sansepolcro e Subbiano).  

Vista l’importanza sia dal punto di vista religioso che per le im-
plicazioni economiche, verrà chiesta la certificazione di Itinerario 
Culturale del Consiglio d’Europa.  

A sottolineare l’importanza in ambito economico del progetto, 
c’è anche la ricerca realizzata lo scorso anno da Unioncamere-Isnart, 
che evidenziava come l’interesse per le mete religiose stia crescendo 
in maniera esponenziale con un trend previsionale di crescita del 25 
per cento da parte dei tour operator per le maggiori destinazioni reli-
giose italiane: si tratta per il nostro Paese di un settore che vale 4,5 
miliardi di Euro con 40 milioni di pellegrini in arrivo e più di 20 mi-
lioni di pernottamenti.  

Per sottolineare la mobilitazione del territorio aretino in favore di 
un rilancio dei percorsi francescani, è stata organizzata nei giorni scorsi 
una Conferenza Stampa congiunta di Camera di Commercio e Diocesi.  

«I cammini - ha spiegato il Presidente della Camera di Com-
mercio della Provincia di Arezzo Giovanni Tricca - possono costituire 
da un lato un proposta in grado di affermarsi in un mercato turistico 
sempre più esigente, dall’altro sono in grado di stimolare spirito im-
prenditoriale e di portare centinaia di migliaia di persone a contatto 
con territori dove artigianato artistico, produzioni manifatturiere di al-
to pregio e servizi di elevata qualità, costituiscono un vero e proprio 
valore aggiunto socio-culturale oltre che economico». 

«Credo che valga la pena valorizzare un percorso sul quale pri-
mo pellegrino s’è già messo Papa Francesco» ha affermato l’Arci-
vescovo Riccardo Fontana.  
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Nel corso della Conferenza Stampa di presentazione è stato 
proiettato un video sui Cammini di San Francesco prodotto da TSD, 
l’emittente della Diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepolcro e realizzato 
dal Regista Francesco Faralli.  

La stessa emittente sarà a disposizione per la realizzazione di 
ulteriori prodotti multimediali legati ai Cammini di Francesco. 
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NECROLOGIO 

La morte di Don Albano Fragai 
Mercoledì 1 Maggio è morto Don Albano Fragai, Parroco di San Leo-

poldo alla Pietraia e Canonico del Capitolo della Concattedrale di Cortona.  
D'accordo con i suoi più stretti congiunti, con i Sacerdoti dell'Area 

Pastorale e con i parrocchiani subito accorsi, le esequie sono state conce-
lebrate giovedì 2 Maggio alle 16 nella Concattedrale di Cortona.  

Don Albano era nato il 10 Ottobre del 1934 a Cortona ed era 
stato Ordinato Presbitero il 29 Giugno del 1960. 

 
 

 

È tornato alla Casa del Padre  
Don Luigi Valdambrini 

Giovedì 5 Giugno è morto Don Luigi Valdambrini, il funerale è 
stato celebrato venerdì 7 Giugno nella chiesa di San Bartolomeo Apo-
stolo in Badicorte (Marciano).  

Don Luigi era nato ad Alberoro il 19 Aprile del 1910.  
Entrato in Seminario ad appena 10 anni, fu Ordinato Presbitero 

il 15 Giugno del 1935 da Monsignor Emanuele Mignone.  
Nello stesso anno diviene Vicario a  Foiano e poi nel 1936, Par-

roco a Poggio Santa Cecilia.  
Il 1° Ottobre del 1945 gli viene affidata la guida della Parrocchia 

di Badicorte dove rimarrà fino al 1 Agosto del 2004: quasi 60 anni.  
Dopo la rinuncia alla guida della Parrocchia si ritira nella Casa 

di Riposo Santa Maria Maddalena in località Dreini di Gargonza. 


